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Amministrazione, formazione e
professione: gli ingegneri in Italia
tra Sette e Ottocento, a cura di LUI-
GI BLANCO, Bologna, il Mulino,
2000, p. 534

Il volume n. 52 dei Quaderni dell’Isti-
tuto storico italo-germanico in Trento
raccoglie i contributi presentati in oc-
casione del convegno Ingegneri, pub-
blica amministrazione e istruzione tec-
nico-scientifica in Italia dall’età napo-
leonica all’unificazione nazionale, te-
nutosi nella stessa città di Trento il 24
e il 25 novembre del 1995. Promosso
nell’ambito di un progetto di ricerca
su «La storia del sistema universitario
italiano in Europa nell’età moderna e
contemporanea» per tentare di colma-
re le lacune di una letteratura che,
sviluppatasi soprattutto nell’ultimo
decennio del secolo scorso, ha inda-
gato sia il periodo successivo all’Uni-
tà d’Italia che quello relativo alle pro-
fessioni nell’ancien régime, ma che
non si è sufficientemente soffermata
ad approfondire le tematiche connes-
se con la figura dell’ingegnere nell’ar-
co temporale ricompreso tra la Re-
staurazione e il 1860, esso contribui-
sce ad aggiungere un importante tas-
sello al settore degli studi sulle cosid-
dette professioni ‘liberali’ e sulla loro
storia.

Secondo quanto si legge nell’Intro-
duzione di Luigi Blanco, curatore del
volume, gli Atti si dif ferenziano ri-
spetto all’originario impianto del pro-
gramma dei lavori per almeno due or-
dini di motivi, l’uno strettamente con-
nesso all’altro. Il primo di questi risul-
ta chiaramente dalla scelta del titolo –
Amministrazione, formazione e profes-

sione: gli ingegneri in Italia tra Sette e
Ottocento – e riguarda nello specifico
i termini a quo e ad quem scelti per
delimitare l’arco temporale oggetto
dell’indagine, individuati inizialmente
con la cesura determinata dal periodo
napoleonico e con il compimento del
processo di unificazione nazionale,
ma poi sfumati nel più generico «pas-
saggio tra Sette e Ottocento» (p. 15).
Il secondo concerne, invece, la deci-
sione di non includere nel testo le re-
lazioni volte all’approfondimento del
periodo post-unitario, con la conse-
guenza che tutti i contributi si arre-
stano alle soglie dell’Unità d’Italia in-
sistendo maggiormente sull’età fran-
co-napoleonica e su quella della Re-
staurazione fino a giungere, nella
maggior parte dei casi, ad affrontare
le vicende del 1848.

Pur non volendo «fornire una de-
scrizione sintetica dei contributi rac-
colti e neppure discutere analitica-
mente le principali acquisizioni che
emergono da ciascuno di essi» (p.
17), Luigi Blanco non esita, tuttavia, a
sottolineare due aspetti, peraltro di
per sé già evidenti, riguardanti la
mancata esaustività, «sia dal punto di
vista territoriale che della pratica pro-
fessionale» (p. 16), degli studi presen-
tati al lettore, e la differente prospetti-
va – ora scientifico-disciplinare (del
saggio della Ferraresi), ora formati-
vo-istituzionale (di Pepe e della stessa
Ferraresi), ora socio-amministrativo
(della Toccafondi e di Foscari), ora
biografico-professionale (di Bigatti e
della Toccafondi) – con cui ogni Auto-
re, senza trascurare le dinamiche isti-
tuzionali che evidenziano l’importan-
te ruolo giocato dallo Stato soprattut-

to in epoca napoleonica, affronta le te-
matiche connesse con la professiona-
lizzazione della figura dell’ingegnere.

Il primo dei contributi del volume
è quello di Giorgio Bigatti dal titolo
La matrice di una nuova cultura tec-
nica. Storie di ingegneri (1750-1848),
in cui l’A. si propone di approfondire
gli sviluppi della riformulazione «dei
contenuti disciplinari e dei confini
della professione dell’ingegnere tra
l’età delle riforme e la rivoluzione del
marzo del 1848» (p. 32), con esclusi-
vo riferimento alla realtà della Lom-
bardia austriaca. L’A. segue con pun-
tualità le fasi salienti della riorganiz-
zazione del sistema degli studi avvia-
to negli anni Settanta del Settecento e
portato a compimento nell’età giusep-
pina. Grazie alla ricostruzione delle
biografie di Giuseppe Maria Robecco
(un ingegnere «di antico regime»), di
Galeazzo Krentzlin («l’ingegnere fun-
zionario»), di Antonio Cantalupi
(«l’ingegnere pedagogo») e di Carlo
Parea («l’ingegnere costruttore») ar-
riva a delineare il quadro del muta-
mento della stessa professione di in-
gegnere.

Diana Toccafondi (Dall’esperienza
del catasto alla Direzione dei lavori di
acque e strade. Gli ingegneri toscani
nel quadro dell’evoluzione istituzionale
post-napoleonica [1820-1848]) affron-
ta il tema dell’affermarsi e del conso-
lidarsi della professione ingegneristi-
ca nella Toscana della prima metà del
secolo XIX da un duplice punto di vi-
sta: quello biografico-professionale e
quello socio-amministrativo. Tocca-
fondi si sof ferma sugli importanti
provvedimenti di politica economica
adottati dal governo leopoldino – che
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tendono a qualificare in modo diffe-
rente il rapporto tra centro e periferia
all’interno del Granducato – per poi
passare ad analizzare come, di conse-
guenza, vengono a configurarsi le 4
Camere di soprintendenza «comuni-
tativa», al cui interno viene «stabil-
mente incardinata una burocrazia tec-
nica costituita da quegli ingegneri
che precedentemente operavano, con
qualifiche e specializzazioni diverse,
nelle magistrature soppresse» (p.
324). Come Appendice l’A. presenta
uno schema relativo alle Carriere de-
gli ingegneri toscani (1825-1862) (p.
337-377), ordinato alfabeticamente,
schema che, come sostiene Toccafon-
di, «consente di rilevare alcuni ele-
menti concernenti il carattere e l’evo-
luzione dell’impiego» (p. 332).

Prendendo le mosse dall’acceso di-
battito che portava, il 10 maggio del
1831, il Consiglio provinciale di Saler-
no a chiedere che gli ingegneri della
Direzione generale di ponti e strade
venissero esautorati dal coordinare
lavori pubblici, rivendicando agli or-
gani provinciali la facoltà di scegliere
libermente i professionisti di cui avva-
lersi, Giuseppe Foscari (Dalla Scuola
al Corpo: l’ingegnere meridionale nel-
l’Ottocento preunitario) segue lo svi-
luppo della querelle fra l’organismo
politico periferico (il Consiglio pro-
vinciale) e gli ingegneri della stessa

Direzione generale, evidenziando la
lenta ma progressiva «erosione del
ruolo degli ingegneri statali faticosa-
mente assurti alla ribalta grazie all’in-
cessante e meritevole opera di pochi
funzionari» (p. 380). Un contrasto di
poteri che – oltre a determinare una
stasi nella realizzazione delle opere
pubbliche, il cui mancato decollo era
causato anche dall’insufficienza dei
capitali – evidenziava chiaramente il
disappunto nutrito nei confronti della
«centralizzazione tecnica» determina-
tasi a seguito del ventennale funzio-
namento della Scuola di applicazione
e del Corpo degli ingegneri di ponti e
strade, fulcro del sistema formativo di
quel determinato settore. Nello svol-
gimento della sua analisi, l’A. si sof-
ferma, inoltre, a delineare le impor-
tanti innovazioni introdotte da Carlo
Afàn de Rivera, uno dei principali diri-
genti della Direzione generale di pon-
ti e strade, innovazioni che, tuttavia, a
giudizio di Foscari, «si rivelarono in-
capaci di pilotare una svolta concreta
nella vita socio-economica del Mezzo-
giorno» (p. 395).

Il contributo di Alessandra Ferra-
resi dal titolo Per una storia dell’inge-
gneria sabauda: scienza, tecnica, am-
ministrazione al servizio dello Stato
analizza le vicende della professione
degli ingegneri e degli architetti sotto
tre differenti prospettive che appaio-
no tra loro strettamente collegate: «il
loro inserimento nell’amministrazio-
ne statale, il loro ingresso nell’univer-
sità [...] e, infine, il rapporto tra que-
sti due fattori e lo sviluppo e l’artico-
larsi di discipline e saperi scientifici»
(p. 91). L’arco temporale oggetto del-
la ricerca è quello compreso tra il re-
gno di Vittorio Amedeo II – durante il
quale, a seguito del consolidarsi della
monarchia amministrativa, l’universi-
tà si afferma come unico luogo depu-
tato alla formazione delle professioni
«liberali» – e il 1859, anno in cui, nel
più ampio contesto dell’emanazione
della legge Casati, viene istituita la
Scuola di applicazione per gli inge-
gneri. Il corposo saggio della Ferrare-
si costituisce la prima parte di una
più ampia indagine condotta sul Re-
gno di Sardegna dando conto, per
ammissione della stessa A., delle
«premesse di questa storia, vedendo

nella trasformazione della monarchia
amministrativa in monarchia costitu-
zionale una plausibile cesura nella
narrazione» (p. 92). Un’indagine assai
scrupolosa in cui l’A., pur non poten-
do avvalersi dell’apporto del materia-
le documentario del Ministero della
Pubblica Istruzione pre-unitario anda-
to purtroppo perduto, ha potuto rico-
struire – consultando gli Atti parla-
mentari, i Verbali e gli Atti del Consi-
glio superiore della pubblica istruzio-
ne, la documentazione rinvenuta
presso l’Archivio Storico dell’Univer-
sità di Torino e quella relativa al Re-
gio Istituto tecnico conservata presso
il Politecnico della stessa città – il
complesso dibattito sviluppatosi a se-
guito dell’entrata in vigore dello Sta-
tuto albertino e della legge Boncom-
pagni con cui si sanciva il definitivo
distacco dal modello di ancien régime
avviato a partire dal 1847.

Luigi Pepe (La formazione degli in-
gegneri a Roma dalla Scuola politecni-
ca centrale alla Scuola degli ingegneri
pontifici) analizza le vicende che, par-
tendo dalla fondazione, nel 1798, del-
l’Istituto nazionale della Repubblica
romana – voluto dal matematico fran-
cese Gaspard Monge – e passando
per la creazione della Scuola politec-
nica centrale (che inglobava la Sa-
pienza romana e la gran parte delle
università regionali dello Sato pontifi-
cio, tra cui, ad esempio, quelle di Pe-
rugia, di Urbino e di Camerino), arri-
vano fino all’istituzione, con motu pro-
prio emanato dal restaurato Pio VII il
23 ottobre del 1817, di due Scuole per
gli ingegneri pontifici, una a Roma e
l’altra a Ferrara. Effettivamente fun-
zionanti, così come emerge dal mate-
riale d’archivio, alla scuola di Ferrara
insegnavano Carlo Sereni, Giuseppe
Gozzi e Giovanni Tosi, mentre dei più
illustri docenti di quella di Roma, la
più frequentata delle due e la meglio
strutturata, fra cui, ad esempio, Giu-
seppe Venturoli, Carlo Sereni e Nico-
la Cavalieri San Bertolo, l’A. traccia
brevi note biografiche.

L’ultimo dei lavori confluiti nel vo-
lume è quello di Donata Brianta (Sta-
to moderno, corpi tecnici e accademie
minerarie: influenze e scambi nell’Eu-
ropa dei Lumi e in età napoleonica),
in cui l’A. si sofferma ad affrontare le
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problematiche connesse con il funzio-
namento, negli Stati tedeschi e in
Francia, delle accademie minerarie, i
più evoluti centri di formazione tecni-
co-scientifica al tempo funzionanti, «il
primo nucleo compatto del più com-
plesso sistema d’istruzione tecnica
superiore che si verrà delineando
compiutamente solo nel corso dell’Ot-
tocento» (p. 409). L’analisi comparata
svolta dalla Brianta si propone, infatti,
di evidenziare, all’interno dei diversi
contesti nazionali e regionali, dif fe-
renze ed analogie nel delicato rappor-
to tra scuola, stato ed economia, ma
anche di cogliere gli elementi comuni
e le eventuali influenze esercitate dai
molteplici modelli organizzativi e for-
mativi. Ne emerge un modello franco-
germanico che, nato negli Stati tede-
schi, si propaga tra il XVIII ed il XIX
secolo nell’area franco-piemontese.

VITTORIA CALABRÒ

Artisten und Philosophen. Wissen-
schafts- und Wirkungsgeschichte ei-
ner Fakultät vom 13. bis zum 19.
Jahrhunder t, hrsg. von RAINER
CHRISTOPH SCHWINGES, Basel,
Schwabe & CO.AG Verlag, 1999,
p. XI, 501

Nell’aprile 1995 è stata fondata a Ber-
na la società per la storia della scien-
za e dell’università (Gesellschaft für
Universitäts- und Wissenschaftsge-
schichte) il cui scopo era ed è quello
di studiare le relazioni storiche tra lo
sviluppo delle scienze e la loro affer-
mazione istituzionale all’interno delle
università. Da questa iniziativa, tesa
tra l’altro a favorire un approccio in-
terdisciplinare, si sono tenuti alcuni
seminari e congressi tra cui, nel 1997,
un convegno dedicato alla storia della
facoltà di arti e di filosofia dal me-
dioevo al diciannovesimo secolo. Il
volume, raccogliendo gli atti del con-
vegno, aspira ad offrire una prima ri-
cognizione sulla storia di un itinerario
di studi cui per molti secoli fu difficile
associare una professionalità dai con-
torni altrettanto delineati di quelli of-

ferti dalle facoltà di teologia, legge e
medicina. E, cosa più importante, si è
cercato di capire come le scienze del-
la natura, istituzionalmente debolissi-
me, siano state capaci, dopo l’affer-
mazione della rivoluzione scientifica
che da Copernico ha condotto a New-
ton, di imprimere all’università euro-
pea cambiamenti estremamente si-
gnificativi se non altrettanto rivoluzio-
nari.

Il volume raccoglie 23 contributi,
per la maggior parte di storici tede-
schi, che coprono il periodo conside-
rato attraverso esempi di grande inte-
resse storico e saggi molto documen-
tati e sicuramente originali. Di questi
23 contributi, però, pochissimi sono
dedicati all’istituzionalizzazione delle
scienze della natura, mentre lo spazio
preponderante è occupato dalla filo-
sofia. Nella prima parte vengono pre-
sentati dei casi, soprattutto relativi ad
università degli stati tedeschi, entro
un arco di tempo che va dal tredicesi-
mo al sedicesimo secolo. Si tratta di
studi locali ove si prendono in esame
lo sviluppo della arti liberali in alcune
università di città e regioni tedesche
come Hessen, Colonia e il Wuerttem-
berg. Tuttavia solo un saggio su 8 di
questa sezione prende in considera-
zione il ruolo delle scienze, in partico-
lare della geometria, dell’astronomia
e dell’astrologia all’interno di alcune
università tedesche del Rinascimento.
Nella seconda parte vengono esami-
nate le facoltà di arti liberali durante
l’età moderna mostrando come il rin-
novamento della filosofia avvenuto
nel diciassettesimo secolo riverberas-
se i suoi effetti sull’assetto istituziona-
le di molte università europee confe-
rendo all’insegnamento della filosofia
un nuovo programma propedeutico.
È solo nella terza parte però che si af-
fronta con qualche decisione l’impor-
tanza delle scienze naturali nelle fa-
coltà di arti durante il diciottesimo e
il diciannovesimo secolo. Qui vengo-
no messi in evidenza, in un paio di
saggi, il ruolo propulsivo delle acca-
demie scientifiche e l’emergenza del-
la filosofia sperimentale. Rincresce
però costatare che il saggio dedicato
all’emergenza delle discipline speri-
mentali (p. 255-296) non sia stato af-
frontato con la dovuta ef ficacia dal

momento che invece di mostrare gli
aspetti istituzionali che vennero isti-
tuiti per far posto alla conoscenza del-
la natura all’interno dell’università si
sia preferito inquadrare all’interno
della filosofia illuminista la nascita
della nuova figura professionale del fi-
losofo della natura. In realtà, come
dovrebbe essere noto, le scienze del-
la natura si svilupparono nel Settecen-
to all’interno delle Università prescin-
dendo dalla filosofia e il loro maggior
contributo istituzionale, al di là delle
rivoluzioni teoriche e delle scoperte
ottenute, fu l’introduzione di spazi,
quali il laboratorio, il gabinetto natu-
ralistico e il gabinetto di fisica, del tut-
to nuovi rispetto ai tradizionali luoghi
della didattica universitaria tradizio-
nale. Non solo, ma fu grazie alle solle-
citazioni che venivano dalle scienze e
dal loro crescente prestigio istituzio-
nale, che alcune Università, come
quella di Berlino, promossero all’ini-
zio dell’Ottocento i primi congressi
internazionali. Indubbiamente l’im-
portante saggio di Stichweh sull’e-
mergenza della professionalità dello
scienziato tra Sette e Ottocento (p.
335-350) ripropone, attingendo però a
materiali già pubblicati, la relazione
storica sussistente tra il ruolo sociale
dello scienziato e la sua professiona-
lizzazione all’interno delle università,
ma questo approccio non sembra es-



sere suf ficiente ad esaurire la ric-
chezza e la complessità del proble-
ma. Di fatto, dei cambiamenti epo-
cali che, grazie allo sviluppo istituzio-
nale delle scienze naturali, condizio-
narono in modo radicale l’evoluzione
delle facoltà di arti liberali e la loro
progressiva scomparsa, nel libro non
c’è traccia se non in qualche eco del
tutto indiretta. Tali mancanze strido-
no dunque con gli obiettivi prefigu-
rati nel saggio introduttivo che, al-
meno nelle intenzioni, sembrava por-
re la scienza al centro dell’esame cri-
tico.

MARCO BERETTA

UGO BALDINI, Saggi sulla cultura
della Compagnia di Gesù (secoli
XVI-XVIII), Padova, CLUEP, 2000,
p. 367

Il libro riunisce nove saggi, tutti ine-
diti tranne tre (IV, VII, VIII), inseriti
senza ritocchi perché legati allo stes-
so progetto che ha già prodotto nel
’92 un volume di studi su filosofia e
scienza nella Compagnia. Nella Pre-
messa l’A. lamenta la mancanza di
contributi originali sull’argomento e,
sottolineata la propria intenzione d’in-
dagare ora la dinamica dei rapporti
fra l’assetto rigido della Compagnia e
quello mobile della società, individua
nella brevità la misura dei propri lavo-
ri, costruiti come piattaforme docu-
mentarie.

La prima sezione, l’«Età di Clavio»,
si apre con due contributi dedicati a
Clavio insegnante e teorico di astrono-
mia (1563-1593) e promotore del-
l’Accademia di matematica del Colle-
gio Romano (1553-1612). Quest’ulti-
ma, in particolare, è una struttura di
corsi d’approfondimento che nel si-
stema d’istruzione gesuitico ebbe
un’importanza notevole, tanto da me-
ritare, oggi, anche l’analisi di A. Ro-
mano (La contre rèforme mathémati-
que. Constitution et dif fusion d’une
culture mathèmatique jèsuite à la Re-
naissance, Roma, 1999). Con la rifor-

ma di Clavio del 1593-94, le accade-
mie divennero un livello interno all’i-
stituto educativo, che prevedeva un
anno di frequenza da parte di giovani
mathematici sotto la guida di docenti,
nelle cui pubblicazioni confluivano i
risultati delle ricerche, offerte pure
ad un pubblico esterno. Proprio per
presentarsi come alternativa alle isti-
tuzioni laiche e riscuotere un indi-
scusso prestigio anche nelle aree pro-
testanti, Clavio si adoperò af finché
fossero impiegati i maestri più noti
per capacità didattiche e per l’origina-
lità dei loro contributi nella disciplina.
Strettamente legati fra loro rispetto a
queste premesse, risultano i saggi se-
guenti, dedicati alla Formazione degli
architetti gesuiti (secc. XVI-XVII) e
agli Esperti gesuiti nelle visite alle ac-
que del ferrarese dopo la devoluzione
(1599-1611). Architetti gesuiti come
Giovanni de Rosis, o esponenti della
Compagnia chiamati alla bonifica del
territorio ferrarese e delle zone del
Polesine ai confini con i territori della
Serenissima, disponevano di un’espe-
rienza sull’edilizia o sulla «scienza
delle acque» maturata fuori della
Compagnia, perché il loro studio non
era previsto nei programmi, né nelle
accademie del Collegio Romano. Solo
al tramonto del secolo XVI la prima
generazione di architetti in Italia e
nelle sue altre Assistenze fu sostituita
da una successiva, i cui rappresentan-
ti erano specialisti di discipline mate-
matiche, apprese nel cursus dell’Ordi-
ne, e approfondite nelle accademie,
come ottica, idraulica, balistica, non-
ché geodesia e studi sulle macchine,
in particolare nel settore de re milita-
ri. La prima parte del libro si chiude
col saggio centrato su L’insegnamento
della matematica nel collegio di S. An-
tão a Lisbona (1590-1640), l’unico in
Portogallo in cui la matematica non
fosse stata emarginata come inutile
alla formazione dei religiosi. A questi
corsi, attivi sin dalla prima metà del
Seicento, erano presenti allievi, gesui-
ti portoghesi destinati alle missioni
verso Goa, ma anche laici, con inte-
ressi tecnici e professionali. Per loro
le lezioni, tenute in portoghese e non
in latino, privilegiavano temi di carto-
grafia, navigazione, carriera delle ar-
mi, nautica, e persino astrologia. Nel

1640, col venir meno dell’indipenden-
za portoghese, si verificò un avvicen-
damento di matematici più specializ-
zati in queste materie, come J. C.
Gall, L. Stafford, S. Fallon.

La sezione degli «Sviluppi» si apre
con due capitoli dedicati ai Gesuiti
delle corti padane (1600-1650), e a
Testi e corsi secenteschi del Collegio
Romano della Compagnia di Gesù in
codici dell’Oliveriana. Dovizioso di
schede e di appendici, il primo parte
dalla considerazione che la presenza
della Compagnia negli Stati istituzio-
nalmente più complessi non riuscì
mai a conseguire legami profondi con
i vertici politici o il ceto nobiliare; le
cose cambiano se l’analisi si sposta
nel triangolo segnato da Parma, Fer-
rara, e Modena, estensibile a Manto-
va e ai principati gonzagheschi mino-
ri come il ducato di Castiglione delle
Stiviere, data la permanenza di buoni
rapporti fra i gesuiti e gli Estensi, do-
ve invece i seguaci del Loyola svolse-
ro ruoli privilegiati, soprattutto come
confessori e insegnanti, ma furono
impegnati pure in attività umanitarie
e di utilità sociale. Dall’esame delle
carte contenute nell’ARSI sembra di
poter affermare che solo personalità
specializzate in discipline matemati-
che furono prescelte dai superiori ro-
mani a coprire ruoli in ambascerie o
casi riservati. A differenza dei ducati
italiani, la Compagnia accettò di buon
grado che i suoi adepti fossero utiliz-
zati come consulenti in discipline mi-
litari. Resta assente dalla documenta-
zione il ruolo politico, anche se non si
può definire ‘personale’ l’iniziativa del
predicatore che difese dal pulpito l’o-
perato di Ranuccio Farnese I contro i
cospiratori [cfr. Università, Principe,
Gesuiti. La politica farnesiana dell’i-
struzione a Parma e Piacenza (1545-
1622) a cura di G. P. Brizzi, Roma,
1980, p. 141 e 199]. Fra i nomi di spic-
co nelle carriere di confessori, consu-
lenti, precettori e scienziati di corte
ricostruite nel saggio, si segnalano
quelli di G. B. Riccioli, e F. M. Grimal-
di, ai quali è stato dedicato nel 1998
un convegno ferrarese; M. Bettini,
autore della relazione sul ‘problema
mantovano’, nonché di scritti d’arte
militare pubblicati oggi fra la corri-
spondenza col generale Raimondo
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Montecuccoli; P. Casati, che V. Gava-
gna inserisce nel dibattito italiano sul
tema del vuoto [Il carteggio Casati
(1642-1695), «Bollett. di St. delle Sc.
Mat.», 18 (1998-1999), p. 3-157]: i suoi
corsi d’idraulica, tenuti al Collegio
Romano dal 1652 e conservati nella
biblioteca pesarese tra le carte delle
famiglie Antaldi e Abbati Olivieri, mo-
strano la piena adesione all’idrostati-
ca archimedea-galileiana. Con l’Evolu-
zione della «fisica» dei gesuiti in Ita-
lia, 1550-1700, l’A. orienta la sua at-
tenzione verso una materia esclusiva
delle scuole religiose, poiché nelle
università italiane, a dif ferenza di
quanto avveniva in altri paesi, la disci-
plina era chiamata philosophia ed en-
trava nel corso delle ‘Arti’. L’interesse
dell’A. si appunta sul precoce accogli-
mento della Compagnia delle «disci-
pline miste», com’erano chiamate le
scienze fisico-matematiche; la locu-
zione physico-mathesis compare infatti
nel 1622, con l’opera di Paul Guldin,
ma rispetto alla rivoluzione galileiana
fu molto più lento il passaggio del
nuovo metodo ad aree matematiche
prima di competenza dei filosofi. Tra
il 1650 e l’80 si assiste comunque ad
una strategia di mutamenti adattativi
nei contenuti e nelle modalità espres-
sive messa in atto da matematici della
Compagnia: N. Cabeo, F. M. Grimaldi
e F. Lana, per esempio, introdussero
impercettibili slittamentri sematici

nel lessico della filosofia naturale, in-
nestandovi il portato delle lezioni sul
corpuscolarismo di Galileo, Gassendi
e, più tardi, Descartes. Nell’ultimo
saggio su Teoria boscovichiana, new-
tonismo, eliocentrismo: dibattiti nel
Collegio Romano e nella Congregazio-
ne dell’Indice a metà Settecento, l’A.
prende in esame la personalità del ge-
suita dalmata, ispiratore di un tentati-
vo di rinnovare l’insegnamento della
fisica naturale nel Collegio Romano
anche quando il dissenso coi superio-
ri accentuò il suo distacco da ogni im-
pegno stabile con la Compagnia. Il
saggio è corredato anche di un dos-
sier relativo al ‘caso Galileo’ reperito
nell’Archivio Segreto Vaticano testi-
mone del processo di ripensamento
all’interno della Compagnia, per l’e-
sclusione dall’Index di opere o tesi av-
verse all’eliocentrismo.

DENISE ARICÒ

MARIA TERESA BORGATO-LUIGI
PEPE, Giambattista Guglielmini: la
biblioteca di uno scienziato nell’Ita-
lia napoleonica, Ferrara, Corbo
Editore, 1999, p. 166

Le biblioteche degli studiosi non so-
no accumuli casuali di libri, ma «il ri-
sultato di un preciso programma di ri-
cerca». Cataloghi e inventari rappre-
sentano quindi una fonte importantis-
sima per la ricostruzione della biogra-
fia intellettuale dei loro proprietari e
per la storia delle discipline da loro
coltivate, oltre che per quella del col-
lezionismo librario. Partendo da que-
ste premesse, Maria Teresa Borgato
e Luigi Pepe propongono un ritratto
di uno dei più interessanti scienziati
italiani tra ancien régime e periodo
napoleonico, il matematico bolognese
Giambattista Guglielmini (1760-
1817), in cui la discontinuità tra le fasi
diverse e drammaticamente contrap-
poste della sua vita è bilanciata dall’u-
nitarietà della biblioteca da lui raccol-
ta nel corso degli anni. I 1734 volumi
che la componevano, dei quali cono-
sciamo i titoli, la collocazione in nove
librerie, qualche volta i prezzi, attra-

verso un catalogo manoscritto con-
servato alla Biblioteca dell’Archigin-
nasio di Bologna, documentano l’am-
piezza e la modernità della sua cultu-
ra matematica, formatasi sotto la gui-
da di Sebastiano Canterzani, gli inte-
ressi maturati in connessione con i di-
versi incarichi, didattici, tecnici, politi-
ci, assolti sotto i diversi regimi che si
succedettero a Bologna tra Sette e
Ottocento e soprattutto «la linea prin-
cipale di ricerca sulla quale era co-
struita la collezione, lo studio dell’ere-
dità della cultura greca e della sua
trasmissione in Occidente». 

Guglielmini è noto soprattutto per
aver ideato un esperimento per pro-
vare il moto diurno della Terra misu-
rando la deviazione dalla verticale di
un grave in caduta libera per effetto
della rotazione terrestre e per averlo
realizzato all’interno della torre degli
Asinelli di Bologna (febbraio 1792).
Egli era spinto, oltre che da motiva-
zioni scientifiche, dal proposito di «ri-
conciliare definitivamente la Chiesa
con l’astronomia moderna», come ap-
pare dal suo opuscolo De diurno Ter-
rae motu (Bologna, 1792) e dal car-
teggio ad esso relativo pubblicato nel
1995 per i tipi di Olschki da Maria Te-
resa Borgato e Alessandra Fiocca.
Nonostante la protezione del card.
Buoncompagni e la fama raggiunta
con questo esperimento, Guglielmini
dovrà aspettare il periodo napoleoni-
co per ottenere incarichi ufficiali al-
l’altezza della sua preparazione e del-
le sue aspettative come docente e co-
me esperto di idraulica. Nell’Univer-
sità di Bologna fu prima lettore di ot-
tica, poi di astronomia e infine ebbe la
cattedra di Introduzione al calcolo
sublime e l’incarico di rettore. Inoltre
fu per molti anni uno dei membri del-
l’Istituto Nazionale. Come tecnico
idraulico par tecipò ai lavori della
commissione istituita a Modena nel
1803, che riuscì finalmente a realizza-
re l’annoso progetto dell’immissione
del Reno in Po. Partecipò intensa-
mente e con la convinzione che gli ve-
niva dalla sua cultura illuminista (do-
cumentata dalla presenza nella sua bi-
blioteca dell’edizione di Livorno
dell’Encyclopédie e delle opere di
Rousseau, Mably e Condorcet) all’at-
tività politica e amministrativa della



Repubblica Cisalpina e poi del Regno
d’Italia. Tra l’altro ebbe il compito di
compilare il catalogo dei libri mate-
matici dell’università e fu uno dei
membri della commissione istituita
nel 1810 per la destinazione dell’ex-bi-
blioteca di S. Domenico, incarichi che
gli permisero di mettere a frutto e di
sviluppare ulteriormente i suoi inte-
ressi per la storia della matematica e
le sue competenze di bibliografo. I ri-
sultati dei suoi studi e delle sue ricer-
che in questi campi furono l’amplia-
mento della sua biblioteca privata (il
cui settore più prezioso era rappre-
sentato da opere di matematici e
astronomi dei secoli XVI e XVIII, in
particolare di docenti dello Studio bo-
lognese, spesso presenti in edizioni
diverse) e il volume Elogio di Leonar-
do Pisano (Bologna 1813). Nata come
discorso d’apertura dell’anno accade-
mico 1812-13 dell’Università di Bolo-
gna, nella versione definitiva, amplia-
ta e corredata di duecento pagine di
note erudite, quest’opera rappresenta
un contributo altamente originale al
dibattito, accesosi alla fine del Sette-
cento e continuato nell’Ottocento, sul-
l’origine delle conoscenze matemati-
che, in particolare il calcolo numerico
con cifre arabe o indiane, diffuse in
Europa nel XII secolo dal Liber abaci
e dalla Practica geometriae di Leonar-

do Fibonacci. Il volume curato da
Borgato e Pepe offre un interessante
resoconto di questo dibattito che toc-
ca aspetti fondamentali non solo della
storia della matematica, ma più am-
piamente della cultura europea nei
suoi rapporti con la tradizione greca
e con la civiltà araba e quella indiana.

È di grande aiuto a inserire la figu-
ra del matematico bibliofilo Gugliel-
mini nel contesto storico e culturale
in cui operò anche il capitolo che mol-
to opportunamente gli autori dedica-
no all’illustrazione dei cataloghi delle
biblioteche di alcuni importanti mate-
matici, vissuti come lui nell’età napo-
leonica o in quella della restaurazio-
ne: Giuseppe Luigi Lagrange, Seba-
stiano Canterzani, Ludovico Ciccolini,
Pietro Riccardi. Le loro raccolte,
spesso di straordinario valore, come
quella di Libri, sono da un lato sinto-
mo di un’aumentata sensibilità dei
cultori di matematica e scienze esatte
per la storia delle loro discipline, dal-
l’altro documento delle opportunità
offerte dal mercato librario in seguito
alla soppressione napoleonica dei
conventi e alla conseguente disper-
sione delle relative biblioteche. Le
collezioni di Canterzani e Ciccolini,
entrambi docenti dell’Università di
Bologna sono di particolare interesse
per la storia di quest’università sia
perché documentano la gamma delle
opere matematiche e dei manuali dif-
fusi tra Sette e Ottocento, sia perché
sono ricche di edizioni di testi della
grande tradizione matematica bolo-
gnese. È anche da notare che in tutti
questi cataloghi un notevole spazio è
occupato da opere letterarie, storico-
erudite, giuridico-politiche e da testi
relativi ad altre discipline sia fisiche
che mediche, segno di uno spessore
intellettuale e civile dei matematici
proprietari delle relative biblioteche,
che è da vedere sia come portato di
una ancora salda unità tra cultura
umanistica e cultura scientifica sia co-
me espressione della passione civile
che caratterizzò gli scienziati italiani
dall’età delle riforme settecentesche
al periodo napoleonico. Questo vale
naturalmente in primo luogo per Gu-
glielmini, il cui catalogo, a differenza
degli altri, possiamo scorrere voce
per voce, da Aaron Pietro Fiorentino,

Trattato della musica (Venezia 1529)
fino a Zucchi Bartolomeo, L’idea del
Segretario (Venezia 1606), passando
per D’Alembert, Apollodoro, Archi-
mede, Ariosto, Bossut, Buffon, Cava-
lieri, Commandino, Corneille, Dante,
De La Hire, Euclide (16 edizioni), Fi-
langeri, Franklin, Galileo, s’Gravesan-
de, Gregorio di S. Vincenzo, Helve-
tius, Keplero, Lagrange, Laplace,
Monge, Montesquieu, Newton, Oza-
nan, Pope, Riccati, Riccioli, Rousseau,
Ruffini, Silio Italico, Soave, Stevin,
Tycho Brahe, Voltaire, Wallis, Xime-
nes, Young, Zoppio e molti altri nomi.

MARTA CAVAZZA

La casa dell’Università. Lo svilup-
po edilizio dell’Ateneo di Bologna
dal 1986 al 2000, Bologna, CLUEB,
2000, p. 283

Poche pagine di testo, centinaia di fo-
tografie scattate da Raffaello Scatasta,
per un volume che prosegue una ric-
ca tradizione di raccolta, curata dal-
l’Archivio storico e fotografico univer-
sitario, di iconografia dello Studio fir-
mata da noti fotografi, da Paolo Monti
a Luigi Ghirri a Corrado Fanti; imma-
gini e parole – di Fabio Roversi-Mo-
naco, Roberto Scannavini, Walter Te-
ga, Giuliano Gresleri – che racconta-
no, con linguaggi diversi, segni diver-
si, un’eloquente storia di nuovi inse-
diamenti e recuperi urbanistici, re-
centi realizzazioni e restauri nel cuo-
re di una città adusa da nove secoli ad
accogliere nelle sue chiese, case e pa-
lazzi le sedi del sapere, spesso oppor-
tunamente costruite, (l’Archiginnasio
nel ’500, molti istituti scientifici alla fi-
ne del ’800, nuove cliniche e la facoltà
di ingegneria negli anni Trenta del
secolo appena trascorso), qualche
volta trasformandone l’originaria de-
stinazione, nobiliare o conventuale
(Palazzo Poggi dove fu insediata l’U-
niversità napoleonica ai primi del
’800, palazzo Hercolani).

Il volume ripercorre un breve arco
cronologico, dal 1986 al 2000, coinci-
dente con il Rettorato di Fabio Rover-
si-Monaco, riassumendo la cronaca
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architettonica ed edilizia di un quindi-
cennio prodigo di realizzazioni magi-
strali, se si considera che all’inizio del
periodo esaminato l’Università di Bo-
logna versava in penuria di spazi per
le sue attività e i suoi protagonisti,
studenti e docenti. Facoltà affollatissi-
me con più di 80.000 studenti, nuovi
corsi di laurea con un accresciuto nu-
mero di docenti, una più moderna or-
ganizzazione della didattica e della ri-
cerca, con la nascita dei dipartimenti,
procedimenti più complessi ed inno-
vativi (basti pensare all’ingresso del-
l’informatica negli uffici) per l’ammi-
nistrazione: un concorso insomma di
fattori imponenti e tumultuosi che ri-
chiedevano interventi rapidi, per de-
congestionare la situazione, e strate-
gici per lo sviluppo futuro dell’Alma
Mater.

La rapidità delle realizzazioni –
nuove costruzioni, recuperi e restauri
– comprese in tre lustri, che sono ve-
ramente una minuscola scheggia
temporale, appare un incredibile, ep-
pure concreto, prodigio; un lavoro
proficuo, predisposto già nel Piano
programma per lo sviluppo territoriale
dell’Ateneo 1990-2000, alle cui idee
propositive cominciarono ben presto
a seguire gli impegni operativi, solle-
citati dalle iniziative per il IX Centena-
rio dell’Università, occasione celebra-
tiva che ha irrobustito i piani di inter-
vento sull’edilizia universitaria, tanto
più inderogabili in quegli anni, carat-
terizzati dall’avvio dell’impegnativo
progetto di insediare nuove facoltà e
corsi di laurea in Romagna. Il trasferi-
mento di compiti istituzionali in un’a-
rea geografica lontana dalla storica
sede dello Studio bolognese ha offer-
to idonei e qualificati spazi a proposte

didattiche innovative, decretando al
tempo stesso importanti opportunità
di sviluppo per servizi ed attività in al-
tri centri urbani della regione.

E da qui potrebbe prendere avvio,
per Bologna e la Romagna, un lungo
elenco di nuovi insediamenti, restauri
di antichi edifici, interventi di recupe-
ro urbanistico ed architettonico di
complessi edilizi da lungo tempo dis-
messi dalle originarie destinazioni
d’uso e convertiti per ospitare la ri-
cerca e la didattica universitarie. Le
immagini fotografiche documentano
le nuove realizzazioni, complessi poli-
funzionali con le aule, le biblioteche, i
laboratori; la torre libraria della Bi-
blioteca Universitaria, moderno con-
tenitore governato da tecnologie in-
formatiche; le nuove cliniche univer-
sitarie; gli insediamenti della Facoltà
di medicina veterinaria ad Ozzano
dell’Emilia. E ancora si prosegue con
i restauri di straordinari complessi ar-
chitettonici, come Palazzo Poggi, se-
de centrale dell’Università, che con le
ricostituite stanze del settecentesco
Istituto delle Scienze è oggi una delle
più sontuose sedi espositive di storia
delle scienza del nostro Paese, la
chiesa sconsacrata di S. Lucia, ora
Aula Magna dell’Ateneo, il convento
di San Giovanni in Monte, già carcere
cittadino, ed ora Dipartimento univer-
sitario per le discipline della storia,
l’area del canale navile e dell’antico
Lazzaretto destinati ad ospitare le Fa-
coltà scientifiche. 

Maggiormente pertinente mi sem-
bra però una riflessione che il libro
induce, nella limpidezza delle sue im-
magini e nella chiarezza dei contribu-
ti che le precedono: tutti questi risul-
tati (e ne sono stati citati solo alcuni)
hanno di fatto restituito ai bolognesi
architetture riportate allo splendore
originario, senza disgiungere dall’o-
pera di salvaguardia storico-artistica
le esigenze di moderne condizioni di
studio e di ricerca per studenti, do-
centi, ricercatori. Antiche dimore di
straordinaria bellezza e suggestione
sono state sottratte al degrado, recu-
perate per restare patrimonio cittadi-
no restituito alla ricerca, alla scienza,
alla cultura, alla trasmissione del sa-
pere per le giovani generazioni.

Tutto questo riporta alla memoria

un’altra grande campagna fotografica
su Bologna, condotta nell’anno 1970
dal fotografo Paolo Monti e voluta
dall’architetto (e all’epoca assessore)
Pierluigi Cervellati; il volume che ne
raccolse i risultati si intitolava Bolo-
gna, centro storico, e fu il precursore
di una sensibilità allora appena perce-
pita per la salvaguardia dei centri sto-
rici delle nostre città, suggerendo le
strategie per contrastare degrado e
trascuratezza. L’indicazione principa-
le fu quella di frenare l’esodo della
popolazione residente e dei mestieri
artigiani dal tessuto antico di Bolo-
gna, evitando di sottrarre elementi di
vitalità sociale al tessuto urbanistico
che per vivere ha necessità del pulsa-
re continuo di persone e attività. Per
molte e diverse ragioni quei fenomeni
di depauperamento del centro storico
non si sono arrestati, molti abitanti si
sono allontanati, molte attività tradi-
zionali si sono irrimediabilmente
spente oppure si sono ampliate trasfe-
rendosi in più idonei siti periferici.
Ma uno dei più antichi e costanti mo-
tori dell’economia bolognese, l’Uni-
versità, è intervenuta acquisendo spa-
zi necessari alla sua crescita e vitalità,
riconfermando ancora una volta
quanto siano intrecciati i destini della
città e del suo quasi millenario Stu-
dio, con un ponte dal passato al futu-
ro costruito su una identità civica fat-
ta di mura e stanze e cortili e piazze
che alloggiano il sapere ed il suo di-
venire.

DANIELA NEGRINI

Cien años de educación en España.
En torno a la creación del Ministe-
rio de Instrucción pública y Bellas
Artes, coord. PEDRO ALVAREZ LAZA-
RO, Madrid, Ministerio de Educa-
ción Cultura y Deporte - Funda-
ción BBVA, 2001, p. 542

Con prefazione del Ministro di Edu-
cazione, cultura e sport, l’egida di un
cospicuo comitato d’onore e il con-
corso di oltre venti studiosi, il volume
presenta due notevoli pregi.

In primo luogo, ancorché dichiara-



tamente incentrato sul secolo XX, es-
so ripercorre le linee fondamentali
della scolarizzazione nel corso del-
l’Ottocento, con speciale attenzione
per le molteplici associazioni e leghe
impegnate in tale campo. Spicca, fra
le altre, la Institución Libre de Ense-
ñanza, qui indagata da Enrique M.
Ureña, ed emerge il ruolo svolto dalle
scuole laiche e razionaliste dalla na-
scita e dal radicamento del Ministero
della Pubblica istruzione e delle Belle
Arti, studiato dal coordinatore dell’o-
pera, Pedro Alvarez Lázaro il cui sag-
gio su Libero Pensiero e massoneria:
convergenze e contrasti tra Otto e No-
vecento comparve un decennio addie-
tro (Roma, Gangemi, 1991).

Altri saggi conducono dall’impatto
del Novantottismo sul rinnovamento
culturale spagnolo (bastino, fra i mol-
ti possibili, i nomi di Miguel de Una-
muno e di Ortega y Gasset) all’avven-
to di progetti che posero al centro
dell’attenzione il problema di riorga-
nizzare gli strumenti attraverso i qua-
li lo Stato (a sua volta ripensato dalle
fondamenta) venne chiamato a impe-
gnarsi per la modernizzazione della
Spagna, a partire dall’istruzione. An-
tonio Molero Pintado (Tradición y
modernidad: la renovación pedagógica
escolar), Agustin Escolano Benito, Jo-
sé Andrès Gallego (La enseñanza ru-
ral ...), Antonio Vinao Frago (La
escuela graduada...), Maria Nieves
Gomez Garcia (La enseñanza secon-
daria pública en España: un antes y
un después de la creación del Ministe-

rio de Istrucción Pública y Bellas
Artes) e Julio Ruiz Berrio (Aportacio-
nes de la Junta para Ampliación de
Estudios a la renovación de la ense-
ñanza superior en España) tracciano
le grandi linee di un percorso che
conduce dalle università all’alfabetiz-
zazione di massa e da quest’ultima si
riflette sul rinnovamento della docen-
za e sul dibattito dei suoi compiti poli-
tico-civili.

Come bene emerge sin dal saggio
introduttivo di Manuel de Puelles Be-
nitez, della UNED, il rinnovamento
postfranchista ebbe radici nella Ley
General de Educación che, pur con
esiti mediocri nel settore dell’inse-
gnamento universitario, dal 1970 eb-
be il merito di porre l’istruzione al
centro della società: premessa sulla
quale poi operarono sia i governi del-
la transizione, sia, con impegno cre-
scente, quelli a guida socialista coin-
cidenti (non va dimenticato) con l’in-
gresso della Spagna nella Comunità
Economica Europea (1986).

Secondo, ma non secondario pre-
gio del sontuoso volume, è l’apparato
iconografico, comprendente non solo
centinaia di fotografie sulla realtà sco-
lastica – dalla elementare all’universi-
taria – ma anche la serie (quasi inte-
ra) dei Ministri della Pubblica istru-
zione e delle Belle Arti, a partire da
Antonio Garcia Alix sino a Carmen
Alborch Bataller (ministro della Cul-
tura, invero) passando attraverso una
moltitudine comprendente anche Ri-
cardo de la Cierva y Hoces, Javier So-
lana Madariaga (poi passato ad altri
non meno impegnativi incarichi)...,
né manca quello di Pilar del Castillo.
Per chi sappia leggere sequenze di
casate, cognomi e voglia soffermarsi
sui volti (con una presenza femminile
decisamente superiore, nell’ultimo
quindicennio, rispetto a quella di altri
Paesi europei, Italia compresa) il vo-
lume costituisce spunto per moltepli-
ci e non peregrine riflessioni.

ALDO A. MOLA

Civic Self-Fashioning in Renais-
sance Bologna: historical and scho-
larly contexts, «Renaissance Stu-
dies», 13/4 (1999), p. 513

Dopo le manifestazioni che hanno ac-
compagnato il IX centenario dell’Uni-
versità di Bologna (1988) e i numero-
si studi che sono stati promossi per
quell’occasione, il tema del rapporto
tra città e Università è stato un po’
trascurato, almeno per quanto riguar-
da gli studi d’ambito internazionale.
Appare così molto interessante il nu-
mero speciale che la rivista «Renais-
sance Studies» (volume 13, numero
4, dicembre 1999) ha voluto dedicare
proprio a Bologna e alla sua Universi-
tà nel Rinascimento. Lo speciale, cu-
rato dal prof. Nicholas Terpstra del-
l’Università di Toronto – già ben noto
autore del volume Lay confraternities
and civic religion in Renaissance Bolo-
gna, Cambridge 1995 – è composto
da sei saggi che affrontano tematiche
differenti tra loro ma che possono es-
sere ricondotte sotto un unico comun
denominatore: il sentimento civico
della Bologna rinascimentale. Senti-
mento espresso sostanzialmente in
quella relativa autonomia politica che
la città seppe mantenere anche sotto
il dominio pontificio e in quell’interes-
se costante che la città seppe sempre
mantenere per la sua prestigiosa Uni-
versità, vero motivo che fa da sfondo
a tutti i contributi di questa raccolta
di saggi.

Il saggio di Georgia Clarke, Magni-
ficence and the city: Giovanni II Benti-
voglio and architecture in fifteenth-cen-
tury Bologna, focalizza l’attenzione
sullo sviluppo architettonico della cit-
tà al tempo di Giovanni II Bentivoglio.
In quegli stessi anni (1469) il Senato
di Bologna affidava allo scultore Ni-
colò dell’Arca la trasformazione del-
l’arca di San Domenico che, da sem-
plice sacello funerario e commemora-
tivo, diventava così un vero e proprio
monumento civico, come dimostra
acutamente Randi Klebanoff nel suo
saggio Sacred magnificence: civic in-
tervention and the arca of San Dome-
nico in Bologna.

Il legame di Bologna con Roma fu
comunque sempre forte e ribadito, in
modo particolare, in determinate oc-
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casioni. Una di queste fu l’incorona-
zione di Carlo V a imperatore del Sa-
cro Romano Impero nel 1530 come ci
ricorda Konrad Eisenbichler nel sag-
gio Charles V in Bologna: the self-fash-
ioning of a man and a city. La città fu
allora oggetto di vari interventi re-
staurativi e la stessa basilica di S. Pe-
tronio – scelta per la cerimonia del-
l’incoronazione – doveva richiamare
la chiesa di S. Pietro, e per rendere
evidente la somiglianza, furono co-
struite tre cappelle provvisorie e ag-
giunta una lastra in porfido sul pavi-
mento che rappresentava la rota por-
phiretica del pavimento di San Pietro
che ricordava il luogo dove papa Leo-
ne III aveva incoronato Carlo Magno
la notte di Natale dell’800.

L’identità civica è illustrata anche
attraverso due monumenti riconduci-
bili al sentimento religioso cittadino:
l’architettura e il decoro delle sue
chiese e le laudi profane, un genere
ben presente nella Bologna del ’500
(T. Barton Thurber, Architecture and
civic identity in late sixteenth-century
Bologna: Domenico and Pellegrino Ti-
baldi’s projects for the rebuilding of the
cathedrale of San Pietro and Andrea
Palladio’s designs for the façade of the
basilica of San Petronio; Caroline
Murphy, ‘In praise of the ladies of Bo-
logna’: the image and identity of the
sixteenth-century Bolognese femal pa-
triarcate).

Nel quadro della Bologna rinasci-
mentale risulta del tutto centrale il
contributo di Paul F. Grendler, The
University of Bologna, the city, and the
papacy. I punti in cui si sviluppa il sag-
gio sono essenzialmente quattro e so-
no tutti tesi a dimostrare la stretta
connessione tra Università, città di
Bologna e papato. L’Università di Bo-
logna fu tra le più grandi università
europee del Rinascimento e, dati alla
mano, ebbe il numero maggiore di
professori e studenti giunti in città
per studiare e conseguire la laurea. Il
Grendler ne calcola circa 1000 tra il
1400 e il 1450 e più di 1500 un secolo
dopo. Grande università e quindi
grande modello da seguire, come sot-
tolinea più volte l’autore. Modello da
seguire anche nella pratica del paga-
mento dei professori che cominciò –
a detta del Grendler – sporadicamen-
te nel 1220 per poi consolidarsi alla
metà del XIV secolo. A tal fine, il Co-
mune dispose una vera e propria tas-
sa, la gabella grossa, cioè il dazio della
mercanzia, che doveva servire per il
pagamento dei salari. Questa pratica
venne poi confermata nella bolla di
Eugenio IV del 1437. Il Comune di
Bologna non si limitò però solo a pa-
gare i professori, ma istituì un vero e
proprio organo di controllo denomi-
nato i Riformatori dello Studio col
compito di prendere decisioni riguar-
do agli aspetti concernenti l’Universi-
tà come potevano essere la chiamata
dei professori, il loro compenso e gli
orari di lezione. Nei primi anni del
’500 i Riformatori persero però gran
parte del loro potere assunto allora
dalla nascente istituzione dell’Assun-
teria di Studio, formata da quattro se-
natori. 

Le famiglie più prestigiose e im-
portanti di Bologna ebbero sempre
una parte attiva e predominante all’in-
terno dell’Università. Antongaleazzo
Bentivoglio ad esempio, dopo aver
conseguito la laurea in diritto civile
nel 1414, insegnò diritto dal 1418 fino
1420 quando fu cacciato dalla città e
costretto all’esilio. Famosi professori
di altrettanto importanti famiglie si
successero poi per tutto il corso del
quattro-cinquecento. Basterà ricorda-
re personaggi quali Alessandro Achil-
lini (1461/3-1512) professore di filo-

sofia naturale ed Ulisse Aldrovandi
(1522-1605) professore di storia natu-
rale. Bologna quindi, nonostante il
decreto del Senato codificato nel
1513, che limitava la chiamata di soli
quattro professori non-bolognesi
“eminenti” per insegnare rispettiva-
mente diritto civile, filosofia, medici-
na e “umanità”, non ebbe poi così
grande necessità di chiamare questi
«star professors» – per dirla con il
Grendler – per attirare sempre più
studenti nell’Ateneo felsineo. 

Grendler sottolinea costantemente
la connessione tra Comune e Univer-
sità e altro argomento centrale del
suo discorso è proprio la composizio-
ne dei Collegi dei dottori che doveva-
no essere composti esclusivamente
da cittadini bolognesi.

Certe connessioni tra città e Uni-
versità messe in rilievo dal Grendler
appaiono un po’ forzate, ciò che ci la-
scia maggiormente perplessi nel suo
bel saggio è l’aver del tutto ignorata
la bibliografia specifica più recente,
quella cioè uscita in occasione del IX
Centenario. In alcuni di questi volumi
(ricorderò soltanto L’Università a Bo-
logna. Personaggi, momenti e luoghi
dalle origini al XVI secolo, a cura di O.
Capitani; L’Università a Bologna.
Maestri e studenti e luoghi dal XVI al
XX secolo, a cura di G. P. Brizzi, L.
Marini e P. Pombeni; Studenti e uni-
versità degli studenti a Bologna dal
XII al XIX secolo, a cura di G. P. Brizzi
e A. I. Pini; L’Archiginnasio. Il palaz-
zo, l’università, la biblioteca, a cura di
G. Roversi; Cultura universitaria e
pubblici poteri a Bologna dal XII al
XV secolo, a cura di O. Capitani) egli
avrebbe certamente trovato proficui
spunti per ancor meglio dimostrare
quella straordinaria sinergia che ha
tenuto legata per secoli la città di Bo-
logna alla sua Università, l’unica in
Italia – e non è un caso – a non aver
mai chiuso i battenti e ad essere so-
pravvissuta anche fra le contingenze
politiche, economiche e religiose più
difficili.

RAFFAELLA PINI



ANTONIO COCO-ADOLFO LONGHITA-
NO-SILVANA RAFFAELE, La Facoltà
di Medicina e l’Università di Cata-
nia, a cura di ANTONIO COCO, Fi-
renze, Giunti, 2000, p. 283

Il volume si prefigge di tracciare la
storia della Facoltà medica di Catania
inserita nella più generale storia dello
Studium Siciliae che, fondato a Cata-
nia nel 1434, rimase sino alla prima
metà del XVI secolo l’unica struttura
universitaria della Sicilia.

Il volume è suddiviso in due parti:
la prima ripercorre le vicende dello
Studio e della Facoltà Artium et Medi-
cinae dalla fondazione al Settecento;
la seconda, invece, illustra la storia
della Scuola di medicina dalla Rifor-
ma del 1779 alla fine del regno borbo-
nico. Due appendici completano il
saggio: in esse sono trascritti i docu-
menti più significativi per la storia in-
terna dell’Università, quali il testo
della Riforma del 1779 e di quella del
1840, nonché l’elenco dei docenti e
dei laureati in medicina.

La costituzione dello Studio a Cata-
nia si suole far risalire al placet di Al-
fonso d’Aragona, che precedette di
ben dieci anni la bolla di erezione
emanata da papa Eugenio IV solo il
18 aprile 1444, dopo che, con il tratta-
to di Terracina del 14 giugno 1443,

aveva avuto luogo la riconciliazione
tra gli aragonesi e il pontefice. L’anno
successivo, il 18 ottobre 1445, Pietro
Geremia tenne la prolusione inaugu-
rale e il giorno seguente ebbero ini-
zio le lezioni. Gli autori sottolineano
come secondo le indicazioni della bol-
la pontificia lo Studio di Catania dove-
va costituirsi ad instar Studii Bono-
niae, ma che fu arduo «data la notevo-
le differenza esistente fra Bologna e
Catania» importare il modello bolo-
gnese per adattarlo al nascente Stu-
dio siciliano, anche per la mancanza
di risorse economiche per sostenerlo.
Il primo statuto dello Studio, di cui gli
archivi conservano traccia, è quello
redatto nel novembre 1449, due gior-
ni prima del conferimento della prima
laurea in diritto civile al siracusano
Antonio Mantello.

Nel ripercorre la storia della Scuo-
la di medicina gli autori sottolineano
come la sua nascita «doveva costitui-
re una risposta a non poche attese
della società siciliana», infatti chi vo-
leva acquisire una laurea in medicina
era costretto a recarsi presso la Scuo-
la medica di Salerno o in uno dei pub-
blici Studi ‘del continente’. Il corso di
medicina, che si sviluppò in cinque
anni di insegnamento, almeno a parti-
re dal 1579, era articolato sugli inse-
gnamenti di logica, filosofia de mane,
filosofia de sero, medicina de mane e
medicina de sero, chirurgia, cui si ag-
giunse dal ’700 la cattedra di matema-
tica. Per l’insegnamento clinico i let-
tori catanesi si appoggiarono all’O-
spedale di San Marco, fondato dalle
autorità cittadine fra il 1372 e il 1391,
cui si era congiunto nel 1445 quello
annesso alla chiesa dell’Ascensione.

Altro interessante aspetto delle vi-
cende della Scuola catanese, cui gli
autori dedicano alcune puntualizza-
zioni, è la «difesa del privilegio del Si-
culorum Gymnasium di poter rilascia-
re in esclusiva per la Sicilia titoli dot-
torali», che non fu messo in discus-
sione solamente dalla richieste di Pa-
lermo o Messina di avere un proprio
Studio, ma anche dal Protomedicato
generale del Regno, che si ostinò a
non riconoscere validi i titoli rilasciati
dallo Studio catanese, favorendo i me-
dici che avevano conseguito il dotto-
rato a Salerno. Questa secolare vicen-

da, nonostante sentenze a favore di
Catania da parte del Tribunale del
reale patrimonio e della Regia gran
corte, non fu nemmeno chiusa dalla
prammatica di Filippo III del 14 feb-
braio 1658 e i laureati di Catania do-
vettero, almeno sino al ’700, scendere
in lunghe controversie giuridiche con
il Protomedicato generale per far va-
lere i propri diritti.

Nella seconda parte del volume gli
autori ci illustrano come, anche la
Scuola medica di Catania, seppe ri-
spondere alle nuove esigenze didatti-
che del XIX secolo con un’ampia ri-
strutturazione del corso che vide atti-
vare gli insegnamenti di Chimica e
Farmaceutica, Clinica medica, Clinica
chirurgica, Clinica oftalmica, Fisiolo-
gia ed Igiene, ecc., di fatto abbando-
nando, come sottolineò Antonino Di
Giacomo, docente di patologia gene-
rale, nel suo Discorso sullo stato attua-
le della medicina in Sicilia (1830), il
sistema galenico, baluardo della filo-
sofia medica.

STEFANO ARIETI

La collezione degli strumenti di
oculistica, a cura di RENATO FREZ-
ZOTTI-GIGLIOLA TERENNA-FRANCE-
SCA VANNOZZI, Siena, C.U.T.V.A.P.-
Nuova immagine editrice, 2000,
(Patrimonio Storico-scientifico
dell’Università degli Studi di Sie-
na, Materiali 4), p. 157

Fra i volumi che compongono la col-
lana degli strumenti storico-scientifici
dell’Università di Siena, questo è de-
dicato agli strumenti e ai ferri chirur-
gici di oculistica, la cui collezione è
una delle più complete.

La cultura, la sensibilità e la consa-
pevolezza della memoria storica del
prof. Renato Frezzotti, per molti anni
direttore dell’Istituto di oculistica di
questa Università, ne hanno consenti-
to la conservazione e la sistemazione,
cose che hanno rafforzato il legame
fra lo strumento scientifico e la storia
della scienza, della tecnica e della me-
dicina, attribuendo ad esso un valore
culturale.
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Il prof. Frezzotti, presentando la
collezione, ne sottolinea il «sapore an-
tiquariale», anche se la maggior parte
dei pezzi è novecentesca. I ferri chi-
rurgici, in questi ultimi anni, hanno
subito la rivoluzione del «monouso»,
dell’usa e getta, nel segno della razio-
nalità; una rivoluzione che ha cancel-
lato una cultura, quella dello stru-
mento raffinato, perfetto, che doveva
durare nel tempo e che si doveva sa-
per costruire, reperire e conservare.

All’origine, fin dal XVII sec., gli
strumenti erano esemplari unici, co-
struiti dallo stesso ricercatore o, sotto
la sua diretta guida, da abili artigiani;
in seguito si giunse alla produzione
industriale di esemplari standardizza-
ti, poi rifiniti dai tecnici. Il rapido in-
vecchiamento e l’obsolescenza degli
strumenti scientifici sono quindi feno-
meni caratteristici di questi ultimi an-
ni.

Con l’organizzazione funzionale
delle raccolte di strumenti scientifici
nel Centro universitario senese (ferri
chirurgici, strumenti di oculistica, di
psicologia, la vetreria) si intende rea-
lizzare un modello di sistema musea-
le di ateneo. Si tratta di una «storia
dentro la storia», come dice France-

sca Vannozzi, che nell’introduzione
traccia un excursus della scuola di
oculistica senese, presente già nel
1344 con una lettura di Bettino d’A-
rezzo, «maestro d’occhi».

È comunque dal 1884 che viene
istituita la cattedra di oculistica a Sie-
na, con quelle di Pavia, Padova, Tori-
no, Napoli e Bari.

L’inventario, la catalogazione infor-
mativa di centosettanta schede e la
documentazione fotografica sono sta-
ti curati da Gigliola Terenna; del pa-
trimonio ottocentesco compaiono po-
chi pezzi, più numerosi sono quelli
del primo ’900 o posteriori al 1950
quando, ai costruttori europei, si af-
fiancarono quelli americani.

LAURA RICCI

La collezione di vetreria scientifica, a
cura di NICOLETTA NICOLINI-GIGLIO-
LA TERENNA, Siena, C.U.T.V.A.P.-
Nuova immagine editrice, 1999,
(Patrimonio Storico-scientifico del-
l’Università degli Studi di Siena,
Materiali 3), p. 192

Questo volume è il terzo di una colla-
na di inventari delle collezioni storico-
scientifiche dell’Università di Siena;
la scelta della vetreria è stata determi-
nata dalla scarsa considerazione in
cui, nella strumentazione scientifica,
essa è tenuta, tanto da non richiedere
l’inventariazione, il che comporta an-
cor più la sua dispersione.

La raccolta, considerevole per
quantità e interesse storico, proviene
da cessioni da parte di alcuni Istituti
universitari senesi (dal Dipartimento
farmaco-chimico-tecnologico, le ve-
trerie più antiche della metà del XIX
sec.), da enti locali e da donazioni pri-
vate.

Al recupero, alla fotografia, all’in-
ventario e alla catalogazione del mate-
riale hanno dedicato il loro lavoro Gi-
gliola Terenna e Nicoletta Nicolini,
con l’obiettivo di salvare questo patri-
monio storico-scientifico.

Alla competenza di Gigliola Teren-
na nella catalogazione e nella ripresa

fotografica si deve l’inventario di 500
schede di questa vetreria da labora-
torio, conservata nel Centro univer-
sitario senese, formata da apparec-
chi chimici e vetreria corrente, data-
bile dalla seconda metà dell’800 al
1960 e documentata da numerose fo-
tografie.

L’inventario è preceduto da infor-
mazioni storiche, chimiche e tecniche
sulla lavorazione del vetro, da una
breve storia della industria italiana
dei vetri scientifici e da un glossario,
contributi, questi, curati da Nicoletta
Nicolini, storico della chimica.

Nell’inventario sono indicati la dit-
ta costruttrice, il periodo a cui risale
l’oggetto, le dimensioni, le caratteri-
stiche tecniche; è stato necessario,
quindi, non solo una catalogazione
generica, ma anche l’apporto di cono-
scenze storiche sull’evoluzione degli
apparati di laboratorio chimico, in
quanto si riconosce agli oggetti un in-
teresse culturale, oltre che uno scien-
tifico.

LAURA RICCI



Cesare Cremonini. Aspetti del pen-
siero e scritti, I, Il pensiero. Atti del
Convegno di studio (Padova, 26-27
febbraio 1999), a cura di EZIO RI-
ONDATO-ANTONINO POPPI, Padova,
Accademia galileiana di scienze,
lettere ed arti in Padova, 2000 (Hi-
storia 1), p. 261

Cesare Cremonini. Aspetti del pen-
siero e scritti, II, Fondi manoscritti
e opere a stampa. Atti del Conve-
gno di studio (Padova, 26-27 feb-
braio 1999), a cura di EZIO RION-
DATO-ANTONINO POPPI, Padova, Ac-
cademia galileiana di scienze, let-
tere ed arti in Padova, 2000 (Hi-
storia 1), p. 462

Sono qui contenuti gli Atti del Conve-
gno di studio su Cesare Cremonini
(1550-1631) tenutosi a Padova il 26-27
febbraio 1999, parte delle iniziative
del IV Centenario dell’Accademia ga-
lileiana di scienze, lettere e arti. Va in-
fatti ricordato che, sotto il primitivo
nome di Accademia dei Ricovrati, nel-
l’atto di fondazione del 1599 sono pre-
senti i nomi di Cremonini e Galileo
(cfr. E. Riondato, Cremonini e l’Acca-
demia dei Ricovrati, I, p. 10-11; si trat-
ta della relazione introduttiva). La
scelta di introdurre gli Atti del Conve-
gno da un punto di vista storico-socio-
logico non è casuale, ma deriva da un
approccio storiografico, che sposta
volutamente l’opera e la figura di Cre-
monini dal versante scientifico a quel-
lo meno aspro del tessuto storico, po-
litico e istituzionale. In sostanza, a pa-
rere di Riondato, si tratta di evitare
l’«improprio confronto scientifico»,
che colloca erroneamente Cremonini
all’interno della scienza della natura e
non, più correttamente, nell’ambito
più largo della filosofia naturale. Can-
cellare le vicende storiche dei rappor-
ti del Nostro colla scienza dei moder-
ni e soprattutto quello umiliante –
presto divenuto una deforme masche-
ra storica – con Galileo: questo sareb-
be il prezzo da pagare per uscire dalla
gabbia storiografica, che ha confinato
per lungo tempo Cremonini al ruolo
di incarnazione storica del galileiano
Simplicio. (Sul rapporto tra Cremoni-
ni e Simplicio cfr. C. B. Schmitt, The

aristotelian tradition and Renaissance
Universities, London, 1984). E in veri-
tà tutti i contributi sono grosso modo
fedeli a questo orientamento, collabo-
rando a smussare quegli spigoli che
la storiografia laica vecchio stile ave-
va accuratamente appuntito. Tuttavia
va notato che questo approccio storio-
grafico non tradizionale data da alme-
no trent’anni, come mostrano ad es.
gli studi della Del Torre: M. A. Del
Torre, Studi su Cesare Cremonini. Co-
smologia e logica nel tardo aristoteli-
smo padovano, Padova 1968; e questa
linea ha trovato il contributo più im-
portante nel 1996 nel lavoro di H. C.
Kuhn, Venetischer Aristotelismus im
Ende der aristotelischen Welt... Aspek-
te der Welt und des Denkens des Cesa-
re Cremonini (1550-1631), (Frank-
furt am Main, 1996). In realtà questo
approccio innovatore non si limita a
collocare l’opera di Cremonini negli
autunnali mondi aristotelici, ma fa, o
tenta di fare, dell’ottuso aristotelico
un moderno filosofo libero, che guar-
da avanti e non dietro. Questa pro-
pensione verso la modernità è pre-
sente in uno dei più raffinati contribu-
ti del Convegno: in esso Giulio Pagal-
lo inserisce il Tractatus de paedia
(1596, uno dei testi culturalmente più
impegnati di Cremonini) non tanto
nel dileguare dei mondi aristotelici,
ma in una parentela filosofica di gran-
de prestigio: quella di un aurorale
soggettivismo cartesiano (G. F. Pagal-
lo, Alla ricerca dei principi: ermeneu-
tica e questioni di metodo nei primi
scritti di Cesare Cremonini, I, p. 54).
Come ricorda Pagallo si tratta di una
suggestione enunciata da Giovanni
Gentile nel 1916 (G. Gentile, Il concet-
to dell’uomo nel Rinascimento, «Gior-
nale storico della letteratura italiana»,
1916). 

Non deve quindi stupire la presen-
za di due linee di lavoro: in una si trat-
ta di apprestare nuovi materiali di stu-
dio (manoscritti, ma anche fonti ico-
nografiche), nell’altra di proporre in-
terpretazioni svincolate dalle tradizio-
nali letture storico-epistemologiche. Il
diverso e rinnovato interesse per Cre-
monini è soprattutto evidente nel con-
tenuto del secondo volume, tutto de-
dicato alla rilevazioni di fondi mano-
scritti. Padova, Roma e Parigi sono i

centri in cui si è fatto un fruttuoso la-
voro di ricognizione, e molto opportu-
namente sono stati anche scorporati i
manoscritti segnalati nell’Iter itali-
cum di P. O. Kristeller. Questo corpo-
so materiale è certo già sufficiente
per una, da molti, auspicata e nuova
biografia intellettuale. Il contributo di
Pagallo si muove in questa direzione,
anche se in modo più libero o meno
impegnato di quello indicato da Rion-
dato. I saggi del primo volume vanno
in generale letti in quest’ottica revi-
sionista. Giuseppe Ongaro analizza
puntualmente la posizione di Cremo-
nini nella diatriba medica sul calore
innato tra Galeno e Aristotele, sottoli-
neando il rilievo che il grande Harvey
riconosceva al filosofo Cremonini (G.
Ongaro, La controversia tra Pompeo
Caimo e Cesare Cremonini sul calore
innato, I, p. 87-110). Ancora di argo-
mento medico/filosofico il contributo
di A. Antonioni sui commentari inediti
di Cremonini relativi alla dottrina ari-
stotelica dei sogni (A. Antonioni, La
dottrina aristotelica sui sogni nei com-
mentari inediti di C. Cremonini, I, p.
110-124). Apparentemente più tradi-
zionale l’indagine sulla immortalità
dell’anima, ma, ed è novità condivisa
con altre ricerche, i testi esaminati
non sono gli editi, ma i manoscritti
presenti nella Nazionale di Parigi (M.
Davi, L’immortalità dell’anima nei
manoscritti cremoniniani della Biblio-
thèque Nationale di Parigi, I, p. 125-
130).

Sull’uomo Cremonini e sul suo in-
segnamento si soffermano L. Rosset-
ti, C. Cremonini e la Natio germanica
(I, p. 131-134) e A. Gamba, Contributo
all’iconografia di C. Cremonini (I, p.
135-152). Di grande interesse il sag-
gio di V. I. Tiosatras sulla presenza e
influenza di di Cremonini nella cultu-
ra greco-bizantina del XVII secolo.

Il saggio di Kuhn – autore del lavo-
ro più importante su Cremonini negli
ultimi anni – rappresenta un po’ il luo-
go d’incontro, e anche di discussione,
di tutti o quasi tutti i contributi. Già il
titolo annuncia il carattere quasi ecu-
menico della interpretazione: H. C.
Kuhn, C. Cremonini: volti e maschere
di un filosofo scomodo per tre secoli e
mezzo, I, p. 153-166. La prima masche-
ra è quella del cieco e della grande
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fortuna di questo volto simpliciano;
viene poi la maschera del libertino e
dell’ateo, che il contributo di Charles-
Daubert ridimensiona in buona parte
(Francoise Charles-Daubert, La for-
tune de Crémonini chez les libertins
érudits du XVII°, I, p. 169-191); a que-
ste due s’accoppia la maschera del ri-
gorista razionale, a completamento
dei volti tardo-aristotelici. Le tre vec-
chie maschere non esauriscono il
guardaroba di Cremonini, rimane
quella più importante e moderna del
letterato, del professore e del filosofo
non limitato all’aristotelismo. Questo
è il volto che si apre verso il nuovo,
da cui cominciare per la costruzione
e il disvelamento di un personaggio
più complesso: volta a volta oratore,
letterato e filosofo universitario, che
incrocia le armi coi Gesuiti (L. Spruit,
Cremonini nelle carte del Sant’Uffizio
romano, I, p. 193-204; M. Sangalli, Ce-
sare Cremonini, la Compagnia di Ge-
sù e la Repubblica di Venezia: eterodos-
sia e protezione politica, I, p. 207-218).
Il dubbio sulle maschere proposte da
Kuhn è abilmente sollevato da G. Pa-
gallo, secondo il quale «più che la
‘maschera’ del ‘guardare’ occorrereb-
be decifrare il ‘volto’ del saper ‘legge-
re’ e ‘pensare’ in un certo modo i dati
sensibili» (cfr. I, p. 168). In verità un
lettore curioso, e anche dubbioso, po-
trebbe malignamente pensare che la
lettura proposta da Pagallo (che è

quella di buona parte dei convegnisti,
presidente compreso), ritorni perico-
losamente verso la tradizionale inter-
pretazione epistemologica, in sostan-
za rischi di rinnovare la maledizione
storica di un Cremonini incapace di
coniugare in maniera moderna visio-
ne epistemica e visione oculare. D’al-
tra parte la scienza e la filosofia mo-
derne non si sono forse alimentate, e
sviluppate, proprio di quegli «impro-
pri confronti», di cui ci si lamentava
nella sopra citata relazione introdut-
tiva?

GABRIELE BARONCINI

JONATHAN DAVIES, Florence and its
University during the Early Renais-
sance, Leiden-Boston-Köln, Brill,
1998 (Education and Society in
the Middle Ages and Renaissan-
ce, 8), p. 232

Il volume di Davies, per espressa di-
chiarazione dell’A., ha l’ambizione di
superare i limiti della cosiddetta sto-
ria sociale delle università, attenta so-
prattutto alla composizione dei grup-
pi studenteschi e alle carriere, per
aprirsi, sulla scia di un precedente
importante (Thomas Bender, ed., The
University and the City: from Medieval
Origins to the Present, Oxford, 1988),
a ben più ampie prospettive. Quello
che si prefigge il Davies è lo studio
delle relazioni tra università e società
nella pluralità dei suoi aspetti socia-
li, economici, politici, ecclesiastici e
culturali. La scelta di Firenze per
saggiare questo obiettivo dipende
dalla importanza della città nell’Euro-
pa del Tre-Quattrocento, dalla ric-
chezza delle sue biblioteche e dei
suoi archivi, dalla esistenza di studi
basilari, quand’anche datati o parziali
o non rispondenti all’ampiezza del
progetto: quelli di Gherardi (1881),
Abbondanza (1959), Spagnesi (1979),
Park (1980), Brucker (1981), fino alla
monumentale opera di Armando F.
Verde, (Lo Studio fiorentino, 1473-
1503: ricerche e documenti, 5 vol., Fi-
renze e Pistoia, 1973-). Il Brucker si
muoveva in realtà già nella direzione

del Davies, nel momento in cui si mo-
strava interessato a cogliere le rela-
zioni tra lo Studio e il Comune di Fi-
renze utilizzando, accanto alle fonti
statutarie che il Gherardi aveva pub-
blicato, fonti fiscali, amministrative e
giudiziarie. Le sue conclusioni, però,
erano che il ruolo dello Studio nella
città di Firenze era assolutamente
marginale, per la fondamentale indif-
ferenza dei ceti dirigenti cittadini sia
sul piano degli interessi, sia sul piano
culturale (la cultura della città si sa-
rebbe per lo più espressa al di fuori di
contesti istituzionali e accademici).
Una visione così radicale non viene
accettata dal Davies, che ravvisava un
eccesso di schematismo nell’idea,
che sta alla base della visione di
Brucker, di un patriziato fiorentino
monolitico e di uno Studio non tocca-
to dalle dinamiche di fazione. Il Davis
può inoltre disporre di nuove fonti;
sono quelle che trovano spazio nelle
appendici di questo libro: liste di am-
ministratori dello Studio, elenchi de-
gli addottorati e dei membri dei colle-
gi dei dottori tra 1385 e 1473, paga-
menti ai docenti dello Studio tra 1450
e 1473 da parte del camerlengo del
Monte Comune e, infine, il testo di
una orazione tenuta nel 1430 nella
cattedrale di Firenze da uno studente
non fiorentino tesa a incitare i fioren-
tini perché incrementassero gli studia
humanitatis.

Lo scopo fondamentale che l’A. si
poneva iniziando la sua fatica, sulla
base di queste nuove ipotesi e di que-
sti nuovi documenti, era quello di ve-
rificare come mai lo Studio di Firen-
ze, avviato nel 1348, approvato nel-
l’anno successivo da papa Clemente
VI, funzionante nelle facoltà di teolo-
gia, di diritto civile e canonico, di me-
dicina e arti, continuasse ad essere
ospitato nella capitale, contrariamen-
te a quanto, nello stesso periodo, av-
veniva in altri stati in cui le università
erano dislocate in città soggette; co-
me mai (e la cosa fu dibattuta anche
nel 1460) non si decise di ricollocarlo
in Pisa? Ebbene, in sette concisi ma
densi capitoli si discute della struttu-
ra dello Studio (ufficiali dello Studio
preposti dalla Signoria, sistema di pa-
gamento dei docenti, istituzione della
Sapienza per studenti bisognosi e sua



amministrazione, università degli sco-
lari, età e numero di studenti, facoltà
e numero dei docenti, programmi e
lezioni, collegi, esami) dimostrando
alla fine un incremento della facoltà
di arti nella seconda metà del secolo.
Quindi si parla dei rapporti dello Stu-
dio con la società cittadina (le analisi
di Molho consentono di valutare il pe-
so delle presenze di fiorentini tra i do-
centi di legge e gli studenti dediti agli
studia humanitatis, in entrambi i casi
in crescita a partire dal 1420), con l’e-
conomia (il vantaggio economico de-
rivante alla città dalla presenza dello
Studio è tangibile solo dopo la riorga-
nizzazione del 1473), con la politica
(rapporti con l’organizzazione corpo-
rativa, con le fazioni e soprattutto col
partito mediceo a partire dalla crisi
del 1450), con la Chiesa (nel momen-
to in cui garantiva l’accesso ai canoni-
cati della cattedrale e ad altri benefici
ecclesiastici), con la cultura (il decol-
lo, nel 1420, degli studia humanitatis
visti come elemento distintivo nella
formazione del “gentiluomo” e, suc-
cessivamente, gli intrecci tra cultura
umanistica e diritto, filosofia naturale
e metafisica fino a confermare la re-
cente idea di Hankins che, deprimen-
do il significato dell’Accademia Plato-
nica del Ficino, rivaluta ampiamente
la posizione dello Studio nel panora-
ma culturale fiorentino). Infine si di-

scutono i legami tra Lorenzo il Ma-
gnifico, lo Studio e la Repubblica fio-
rentina, riconoscendo nello Studio il
ruolo di elemento equilibratore di tali
rapporti. Le conclusioni contrastano
for temente con le impressioni del
Brucker. Il Davies, infatti, sostiene
che il mantenimento dello Studio in
Firenze dipese dal consapevole sup-
porto dell’élite politica e sociale. Il
motivo di questo favore, però, non di-
pendeva più (almeno dal 1420) dalle
ragioni che stavano alla base della na-
scita dello Studio – e cioè dai vantag-
gi economici immediati e diffusi con-
nessi alla sua presenza – perché que-
ste potenzialità erano ormai assai po-
co significative. Nel XV secolo biso-
gna piuttosto segnalare un crescente
coinvolgimento dei fiorentini eminen-
ti nell’amministrazione dello Studio, a
dimostrazione che l’istituzione era un
mezzo importante per la realizzazio-
ne dei loro interessi politici, ecclesia-
stici e culturali. Non sarà quindi im-
provvisa e inspiegabile la riorganizza-
zione dello Studio voluta da Lorenzo
e la sua trasformazione in uno stru-
mento di potere entro la Repubblica.

ROBERTO GRECI

La Facoltà di scienze matematiche
fisiche naturali di Torino (1848-
1998). Tomo primo. Ricerca, inse-
gnamento, collezioni scientifiche, a
cura di CLARA SILVIA ROERO, Tori-
no, Università di Torino-Deputa-
zione Subalpina di Storia patria,
1999, p. VII, 611

La Facoltà di scienze matematiche
fisiche naturali di Torino (1848-
1998). Tomo secondo. I docenti, a
cura di CLARA SILVIA ROERO, Tori-
no, Università di Torino-Deputa-
zione Subalpina di Storia patria,
1999, p. 831

Il 9 ottobre 1848 fu decretata la sepa-
razione tra la Facoltà di scienze e la
Facoltà di lettere nell’Università di
Torino. Si tornava così alla situazione
dei primi anni del secolo quando l’A-

cadémie de Turin, rientrando nell’or-
dinamento dell’Université Impériale
essendo il Piemonte un territorio an-
nesso all’Impero francese, prevedeva
le due facoltà. La Restaurazione le
aveva poi unificate nel ricordo dell’an-
tica facoltà delle arti divenuta facoltà
filosofica. Nei due grossi volumi di
questo ampio e coscienzioso lavoro la
curatrice, che si propone di «fornire
un punto di partenza per successive
indagini e approfondimenti», si occu-
pa della ricerca, dell’insegnamento,
delle collezioni scientifiche (v. I) e
delle biografie dei docenti (v. II).

L’opera si apre con gli annali della
Facoltà nei quali sono richiamati i
principali eventi dall’anno accademi-
co dal 1847-48 al 1979-80. Segue una
rassegna su ricerca e insegnamento
divisa in cinque aree: 1. scienze biolo-
giche; 2. scienze chimiche; 3. scienze
fisiche; 4. scienze matematiche; 5.
scienze della Terra. Ciascuna di que-
ste è suddivisa tra varie specialità (ad
esempio le scienze fisiche compren-
dono anche l’astronomia e le scienze
matematiche l’informatica) ed è affi-
data alla cura di esperti.

Le collezioni scientifiche della Fa-
coltà sono assai rilevanti nel quadro
nazionale e comprendono l’Herba-
rium, i musei naturalistici, le bibliote-
che di area (con fondi antichi spesso
notevoli).

Completano il primo volume le ta-
vole degli insegnamenti e un’ampia
appendice statistica sulla popolazione
studentesca.

Le biografie, che occupano l’intero
secondo volume, riguardano i profes-
sori scomparsi: ordinari, straordinari,
incaricati, associati, con alcuni liberi
docenti. Esse sono raggruppate per
discipline: anatomisti e fisiologi (10),
antropologi (2), architetti (13), astro-
nomi (8), botanici (15), chimici (28),
fisici (35), geodeti (6), geologi (9), in-
formatici (1), matematici (62), mine-
ralisti (9), paleontologi (4), zoologi
(19). 

Redatte da specialisti delle varie di-
scipline, molte di queste biografie in-
teressano la storia delle scienze (Pro-
mis, Plana, Avogadro, Sobrero, Fer-
raris, Gherardi, Persico, Wataghin,
Zanotti Bianco, Sismonda, Giulio,
Chiò, Genocchi, Menabrea, Sella,
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Peano, Segre, Volterra, Fubini, Lesso-
na ecc.). Per questo opportunamente
ogni biografia è accompagnata da una
nota bibliografica e spesso anche da
un’indicazione di fondi manoscritti.

LUIGI PEPE

GIUSEPPINA FOIS, Storia dell’Uni-
versità di Sassari 1859-1943, Ro-
ma, Carocci, 2000 (Collana del
Dip.to di Storia dell’Università de-
gli Studi di Sassari, Pubblicazioni
del Centro Interdisciplinare per la
Storia dell’Università di Sassari,
4), p. 307

Questo volume conclude, sostanzial-
mente, un itinerario di ricerca frutto
di un decennio di puntuali indagini
d’archivio dedicate alla ricostruzione
delle vicende dell’Ateneo di Sassari in
età contemporanea. 

Infatti, la Storia dell’Università di
Sassari 1859-1943, che oggi G. Fois
propone, può considerarsi il naturale
sviluppo di un’intuizione che l’A., che
già nel 1991 aveva indagato le vicende
di quell’istituzione nell’Italia liberale1,
esprimeva, qualche anno più tardi, in
un saggio sull’Università di Sassari

tra XIX e XX secolo a proposito della
circostanza per la quale «se c’è […]
una chiave di lettura unitaria della
storia dell’ateneo sassarese tra Otto e
Novecento, questa è […] la struttura-
le provvisorietà che a lungo ne segnò
l’esistenza. Proprio in ciò Sassari, pic-
cola università provinciale, è diversa
dalle altre università di provincia del-
l’Ottocento. È, se possibile, più perife-
rica e più precaria»2. In quella affer-
mazione si possono rinvenire, infatti, i
tratti fisionomici di quell’Ateneo, del
quale vengono ripercorse, per la pri-
ma volta in un contesto organico, le
vicende fra l’Unità ed il 1943.

Attraverso una ricostruzione atten-
ta e garbata l’A. puntualizza le pecu-
liarità dell’esperienza sassarese, pur
non negando che la storia di quell’A-
teneo fotografa una complessa realtà
nella quale altre, fra quelle che sono
state efficacemente definite «piccole
università»3, potrebbero, in qualche
misura, riconoscersi.

Non c’è dubbio, infatti, che colloca-
zione geografica periferica, ridotto
ambito d’utenza, frequente «rotazio-
ne» dei docenti, in primo luogo, sono
elementi caratterizzanti di tutte quelle
sedi universitarie italiane che la logi-
ca «razionalizzatrice» della legislazio-
ne in materia posta in essere dallo
Stato unitario aveva deciso di soppri-
mere. Rapporto privilegiato con le
forze politiche ed economiche locali e
radicamento nel territorio sono altre-
sì caratteristiche che l’Ateneo sassa-
rese condivideva con altre «piccole
università» italiane, rappresentando-
ne, in ultima analisi, il punto di forza.

Proprio grazie all’osmosi fra Ate-
neo ed élites politiche locali, l’Univer-
sità, nel 1877, veniva «pareggiata»
agli Atenei secondari ed erano ancora
gli enti locali i protagonisti di vicende
assai delicate per l’istituzione, quale
la richiesta di pareggiamento con le
Università di primo grado e la propo-
sta di «fusione» con l’Ateneo cagliari-
tano, nella prospettiva della creazione
di un’unica Università per la Sarde-
gna articolata nei due «poli» di Sassa-
ri e Cagliari.

Quella del 1877, peraltro, non sa-
rebbe stata l’unica richiesta di «pa-
reggiamento» dell’Ateneo sassarese,
come dimostrano le vicende del 1902,

nelle quali, ancora una volta, gli enti
locali erano chiamati a sostenere lo
sforzo economico di quell’operazione.

La vita dell’Università sassarese, ri-
percorsa efficacemente quanto pun-
tualmente da G. Fois, si snodava fra
alti e bassi, fra tentativi di decollo e di
consolidamento, come durante il de-
cennio giolittiano, e momenti di gran-
de apprensione per le reiterate ipote-
si di soppressione, come accadeva in
occasione della riforma Gentile, nel
1923.

Sarebbe stata proprio la minaccia
di una definitiva chiusura dell’istitu-
zione, ancora nel secondo dopoguer-
ra, a rappresentare, a parere dell’A.,
l’elemento di differenziazione fra l’A-
teneo sassarese e le altre «università
minori» italiane.

Va detto infatti che, accanto ai pro-
blemi comuni alle altre sedi «minori»
e «periferiche», variamente affrontati e
risolti, G. Fois individua, nell’esperien-
za di Sassari, una storia «difficile an-
che nei momenti di ‘normalità’: intes-
suta di crisi ricorrenti, di ‘eroiche’ resi-
stenze, di sospirati e impegnativi ‘pa-
reggiamenti’. Afflitta da endemica pe-
nuria di risorse e di uomini» (p. 289).

Un bel lavoro che, pur costituendo
una piacevole lettura, resta rigoroso
per utilizzazione delle fonti e trattazio-
ne e ben illustra un momento di sicu-



ro interesse della storia universitaria
italiana, vista dalla ‘periferia’.

DANIELA NOVARESE

Note

1 GIUSEPPINA FOIS, L’Università di Sassari
nell’Italia liberale. Dalla legge Casati alla ri-
nascita dell’età giolittiana nelle relazioni an-
nuali dei Rettori, Sassari, Centro interdisci-
plinare per la storia dell’Università di Sassa-
ri, 1991.
2 GIUSEPPINA FOIS, L’università di Sassari tra
Ottocento e Novecento, in Le università mino-
ri in Italia nel XIX secolo, a cura di MARIO
DA PASSANO, Sassari, Centro interdisciplina-
re per la storia dell’Università di Sassari,
1993, p. 81.
3 Sul significato di quest’espressione cfr., in
particolare, le considerazioni di ILARIA POR-
CIANI, La questione delle piccole università
dall’unificazione agli anni Ottanta, in Le uni-
versità minori, p. 9-18.

La formazione della classe politica
in Europa (1945-1956), a cura di
GIOVANNI ORSINA-GAETANO QUA-
GLIARIELLO, Manduria-Bari-Roma,
Piero Laicata Editore, 2000 (Ar-
chivio per la storia dell’associazio-
nismo e delle istituzioni studente-
sche - La Classe politica, 2), p. 828

Nell’ottobre del 1997, promosso dal
Centro di metodologia delle Scienze
sociali della LUISS, insieme all’Univer-
sità Paris X - Nanterre, si è svolto a Ro-
ma, nel quadro del programma Con-
naissance de l’Europe, finanziato dal
CNRS, il convegno sulla formazione
della classe politica nell’Europa del se-
condo dopoguerra1, i cui atti sono rac-
colti nel corposo volume curato da Gio-
vanni Orsina e Gaetano Quagliariello.

Edito nella collana “La Classe poli-
tica”, diretta dallo stesso Quagliariel-
lo – in cui il gruppo di lavoro dell’Ar-
chivio per la storia dell’associazioni-
smo e delle istituzioni studentesche ha
già pubblicato altri due utili strumenti
di ricerca sull’associazionismo stu-
dentesco: l’inventario dell’archivio ‘ar-
tificiale’ delle associazioni e rappre-
sentanze studentesche universitarie
dal 1945 al 1968 e il catalogo delle ri-
viste studentesche universitarie dalla

fondazione dello Stato nazionale al
19682 – il volume registra un primo
momento di sintesi di un’articolata at-
tività di ricerca condotta parallela-
mente, nell’arco di tre anni, da studio-
si inglesi, francesi e italiani e profi-
cuamente sfociata nel convegno ro-
mano, teso a riannodare i molteplici
percorsi di indagine, differenti anche
a misura delle specificità storico-poli-
tiche delle tre realtà nazionali cui si
era deciso di estendere l’analisi. 

Seguire ed esaminare tempi, moda-
lità e itinerari di formazione della clas-
se politica in Italia, Francia e Gran
Bretagna, avendo assunto come ter-
mine a quo della ricerca la fine del se-
condo conflitto mondiale, ha significa-
to, infatti – spiegano i curatori nella
breve Introduzione – tenere nella de-
bita considerazione le peculiarità di
ciascuno dei tre Paesi, segnati in mo-
do diverso da quell’evento: «un paese
che ha vissuto vent’anni di totalitari-
smo, uno che ha vissuto il trauma pro-
fondo del regime collaborazionista e
uno, infine, che è riuscito a mantener-
si entro i confini di un sistema liberale
e rappresentativo». Esaltando il profi-
lo comparatistico del progetto, si è vo-
luto cogliere il dato differenziale dei
singoli casi nazionali – determinato
non solo dal diverso impatto della
guerra, ma anche dalla circostanza
che i tre Stati hanno vissuto processi
di trasformazione politica di lungo pe-
riodo tali da incidere in modo diversi-
ficato sia sulle dinamiche che sui «luo-
ghi di acculturazione e selezione delle
élites» – e in base ad esso individuare
i possibili caratteri ricorrenti esibiti
dalle società democratiche nei proces-
si di ricambio della classe politica.

Osservatorio privilegiato delle di-
namiche da ricomporre sono state le
organizzazioni giovanili di partito e le
associazioni studentesche universita-
rie, luogo fisico e ideologico di aggre-
gazione, riflessione e ‘formazione alla
politica’ della nuova generazione di
giovani intellettuali tra i quali sareb-
bero stati ‘reclutati’, nelle diverse
realtà nazionali prese in esame, i futu-
ri protagonisti della politica. Da quel-
le prime esperienze maturate in anni
cruciali, «di grande movimento politi-
co» e all’interno di ‘spazi’ tendenzial-
mente autonomi rispetto ai partiti, na-

sceva in Italia la nuova «classe diri-
gente che in pochi anni sarebbe as-
surta ai vertici della politica naziona-
le»3; ma il fenomeno, con una serie di
variabili, si manifesta anche negli altri
due Paesi studiati in comparazione.

Risolte le questioni di metodo e
identificate le «categorie analitiche
condivise», è proprio all’approccio
comparatistico che viene riconosciuto
il merito di decifrare le peculiarità dei
singoli casi nazionali.

L’impianto metodologico descritto
si rispecchia sostanzialmente nel vo-
lume di Atti, articolato in quattro se-
zioni, che ripropone, con qualche dif-
ferenza, i contributi delle due giorna-
te romane. 

Nella prima sezione trovano posto
le ‘relazioni di quadro’ di Eric Duha-
mel (La formation de la classe politi-
que. Le cas français, 1945-1956), di
Gaetano Quagliariello (La formazione
della classe politica in Italia, 1945-
1956) e di Duncan Tanner (The Con-
struction of the Political Elite 1945-55:
The British Case) che, analizzando i
tre distinti casi nazionali, ne rendono
evidenti i tratti specifici.

La seconda e la terza sezione sono
dedicate l’una alle federazioni giova-
nili dei partiti politici e l’altra alle as-
sociazioni giovanili e studentesche
istituite al di fuori di essi, ma pari-
menti partecipi nel formare e selezio-
nare la classe politica. Mentre i saggi
sulle federazioni giovanili dei partiti
(Etudiants et jeunes du Rassemble-
ment du Peuple Français (1947-1955)
di Bernard Lachaise; La destra stu-
dentesca e giovanile in Italia (1946-
1956) di Antonio Carioti; Les jeunes
modérés et les jeunes radicaux de 1945
à 1956 di François Audigier; La gio-
ventù dei partiti laici in Italia di Ales-
sandro Spinelli; La gioventù socialista
in Italia di Annamaria Amato; La Sfio
et ses mouvements de jeunesse de 1945
à 1956 di Noèlline Castagnez-Ruggiu;
La federazione giovanile comunista:
strutture organizzative e cambiamenti
statutari nel periodo 1949-1956 di Gil-
berto Marimpietri) offrono nel loro
insieme un quadro piuttosto omoge-
neo, nel quale sono individuabili ele-
menti comuni alle tre realtà nazionali,
più complessa appare la ricostruzione
e l’analisi parallela del tema in ogget-
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to attraverso l’immagine restituita dai
saggi della sezione successiva. Più
ampia, essa raccoglie i saggi di Lau-
rent Bigorgne e David Colon, Foyers
et conférences des étudiants catholi-
ques françaises (1945-1956); di Guido
Formigoni, L’associazionismo cattolico
e la formazione della classe politica in
Italia; di Andrea Ciampani, Ambienti
e dinamiche dell’associazionismo gio-
vanile cattolico in Italia nella forma-
zione all’impegno politico (1944-
1954); di Giovanni Orsina e Gaetano
Quagliariello, L’Unuri e la formazione
della classe politica italiana; di Didier
Fischer e Robi Morder, L’Unef, le
mouvement étudiant et le renouvelle-
ment des élites politiques en France
(1945-1956); di Giovanni Orsina, “Ri-
costruire con l’unità d’una generazio-
ne l’unità della nazione”. La nascita
dell’Unione goliardica italiana (1945-
1953); di Stefano Cavazza, Miti feste e
simboli dell’associazionismo studente-
sco; di Nora De Giacomo, La stampa
studentesca dal 1943 al 1956; di Ro-
berto Balzani, I giovani intellettuali e
il rinnovamento della politica nella
crisi del centrismo. L’esperienza delle
riviste di cultura politica (1953-
1957); e infine di Barbara Covili, La
ricostruzione democratica nella rifles-
sione dei giovani de “Il Mulino”.

Da questa terza sezione emergono
con evidenza le diversità delle tre vi-

cende nazionali, e in particolare di
quella italiana, nel cui ambito l’asso-
ciazionismo studentesco universitario
ha assunto un’importanza ben mag-
giore che negli altri due Paesi.

La quarta e ultima sezione, intitola-
ta “I luoghi di formazione delle élites
politiche”, ospita i contributi di Gio-
vanni Tassani (La formazione della
classe politica nella Dc) e Sergio Ber-
telli (Il gruppo dirigente comunista
italiano); degli inglesi David Jarvis
(The Conservative Party’s Recruitment
of Youth), Steven Fielding (The La-
bour Party and the Recruitment of the
Young, 1945-70) e Duncan Tanner
(The Recruitment of the Parliamen-
tary Labour Party in Britain, 1931-
1955); di un nutrito gruppo francese
formato da Philippe Buton (La forma-
tion de groupe dirigeant communiste
français dans l’après seconde guerre
mondiale), Anne Marijnen (Connaitre
le monde pour le trasformer: la forma-
tion des cadres du Pci, 1945-1956),
Gilles Le Béguec (autore di due sag-
gi: Les partis organisés et le problème
de la relève des générations e Le déclin
de la république des avocats), Fabrice
D’Almeida (La formation à la rhétho-
rique dans les partis politiques de la
IVe République), e Jean-Yves Dorme-
gen (De l’engagement politique aux
conseils d’administration de la finance
publique. La formation des dirigeants
des administrations parallèles italien-
nes: 1944-1956) e, infine, l’unico sag-
gio sulla Germania, quello di Michael
Ruck (Verwaltungseliten in der alten
Bundesrepublik Deutschland. Konti-
nuität und Wandlungen einer traditio-
nellen Funktionselite), incentrato sulla
formazione dell’amministrazione sta-
tale tedesca subito dopo la fine della
seconda guerra mondiale. Un contri-
buto pervenuto dopo il convegno ro-
mano, ma che gli organizzatori hanno
voluto inserire negli Atti anche per di-
mostrare la loro «volontà di allargare
ulteriormente lo spettro della compa-
razione»4.

Come affermano Orsina e Quaglia-
riello, il «volume, in conclusione, pre-
senta i materiali di lavoro di un can-
tiere ancora aperto», di un viaggio an-
cora in corso, la cui tappa successiva
dovrebbe essere costituita dal conve-
gno parigino della primavera del 2000

dedicato allo stesso tema, ma per il
periodo 1956-1968.

M. ANTONELLA COCCHIARA

Note

1 Del convegno romano ha dato un ampio re-
soconto Annamaria Amato nel Notiziario de-
gli «Annali di storia delle università italia-
ne», 4 (2000), p. 298-299.
2 Archivio delle associazioni e rappresentanze
studentesche universitarie (1945-1968). In-
ventario del fondo, a cura di LEONARDO MU-
SCI-MARCO GRISPIGNI, Manduria-Bari-Roma,
P. Lacaita, 1995, con Saggio introduttivo di
GAETANO QUAGLIARIELLO [cfr. scheda negli
«Annali di storia delle università italiane», 1
(1997), p. 236]; Catalogo delle riviste studen-
tesche e goliardiche (1860-1968), a cura di
NORA DE GIACOMO-GIOVANNI ORSINA-GAETA-
NO QUAGLIARIELLO, Manduria-Bari-Roma, P.
Lacaita, 1999, [cfr. la recensione di GIUSEPPI-
NA FOIS, in «Annali di storia delle Università
italiane», 4 (2000), p. 186-187].
3 Così GAETANO QUAGLIARIELLO nel suo con-
tributo su La formazione della classe politica
in Italia (1945-1956), p. 71.
4 «Il fatto che l’indagine sia limitata ai casi in-
glese, francese e italiano, infatti, – osserva-
no i curatori del volume – non ha alcuna giu-
stificazione di ordine metodologico o scien-
tifico, e risponde soltanto a esigenze contin-
genti» (p. 8).

HELMUT GOETZ, Il giuramento ri-
fiutato. I docenti universitari e il
regime fascista, Milano, R.C.S. Li-
bri - La Nuova Italia, 2000, p. 314

Già edito in Germania nel 1993 (Der
Freie Geist und seine Widersacher,
Haag + Herchen Verlag GmbH,
Frankfurt am Main, 1993) questo li-
bro di un noto cinquecentista affronta
con lodevole rigore filologico la con-
troversa questione del giuramento di
fedeltà al regime fascista da parte dei
docenti universitari italiani. Dei dodi-
ci professori (sugli oltre 1.200) che ri-
fiutarono di giurare, e di altri che con
varie motivazioni interruppero allora
il proprio rapporto con le università,
Goetz of fre un’ampia ed esaustiva
presentazione, illustrandone biografie
scientifiche e carriere accademiche.
Il libro si suddivide in un’introduzio-
ne e in quattro capitoli. Nella parte in-



troduttiva Goetz traccia un rapido ex-
cursus storico sul giuramento accade-
mico sin dal medioevo (singolare pe-
rò che non sia mai citato il volume di
Paolo Prodi sul giuramento uscito nel
1992). Nel primo capitolo ricostruisce
la genesi della formula imposta nel
1931 inquadrandola nell’ambito del
più vasto processo di fascistizzazione
della cultura italiana degli anni Venti
e Trenta. Nel capitolo successivo (il
secondo) raccoglie i dodici ritratti dei
professori che si rifiutarono di giura-
re: Giorgio Levi Della Vida, Gaetano
De Sanctis, Ernesto Buonaiuti, Vito
Volterra (tutti dell’Università di Ro-
ma), Edoardo Ruffini Avondo (Uni-
versità di Perugia), Bartolo Nigrisoli
(Università di Bologna), Mario Carra-
ra, Francesco Ruffini, Lionello Ventu-
ri (tutti dell’Università di Torino),
Giorgio Errera (Università di Pavia),
Piero Martinetti (Università di Mila-
no), Fabio Luzzatto (Regia scuola su-
periore di agricoltura di Milano). Nel
terzo capitolo tratta dell’eco suscitata
in Italia e all’estero dal rifiuto. Nell’ul-
timo capitolo, infine, confronta il caso
italiano con il giuramento imposto dal
regime nazista ai docenti universitari
tedeschi. 

Dalla vasta e documentata ricerca
(oltre agli atti uf ficiali, è analizzata
un’amplissima letteratura, compresa

la memorialistica, gli epistolari privati
ed anche una serie di testimonianze
rese direttamente all’autore) emergo-
no le molte sfaccettature e contraddi-
zioni del fenomeno. Accanto ai dodici,
Goetz evoca una pluralità di casi assai
diversificata: vi fu chi giurò formulan-
do implicita riserva (molti addirittura
consegnarono ai rettori proprie riser-
ve scritte nelle quali, pur nell’atto di
giurare, rivendicavano la propria co-
erenza di insegnanti e liberi studiosi),
chi lo fece su invito del proprio parti-
to (fu il caso del comunista Concetto
Marchesi), chi – come molti profes-
sori cattolici – sulla base del suggeri-
mento-dispensa del papa, chi convin-
to di potere solo in tale modo conti-
nuare il proprio magistero critico
(Gioele Solari), chi per banale oppor-
tunismo, chi per non affrontare le pe-
santi conseguenze economiche del ri-
fiuto, più o meno gravi – ovviamente
– a seconda che i docenti fossero all’i-
nizio o alla fine della carriera, che di-
pendessero o meno in via esclusiva
dallo stipendio universitario, che
avessero o no a disposizione l’uscita
di sicurezza della libera professione.
Francesco Lemmi giurò ma dichia-
rando pubblicamente: «firmo perché
padre di famiglia». 

Attento nel cogliere le corde anche
più intime di vicende che si svolsero
nel chiuso delle coscienze, Goetz of-
fre in questo libro una ricostruzione
convincente e insieme umanamente
partecipe: un tassello non secondario
per gli studi sull’università nel perio-
do fascista.

GIUSEPPINA FOIS

GIORGIO ISRAEL-PIETRO NASTASI,
Scienza e razza nell’Italia fascista,
Bologna, il Mulino, 1998, p. 408

ROBERTO MAIOCCHI, Scienza Italia-
na e razzismo fascista, Firenze, La
Nuova Italia, 1999, p. 338

Apparsi a stampa quasi simultanea-
mente, con titoli tra loro assai simili, i
due volumi, di Israel e Nastasi l’uno,
di Maiocchi l’altro, concordano nel ri-

conoscere la necessità di un percorso
interpretativo che, procedendo a ri-
troso nei decenni precedenti l’adozio-
ne in Italia di un antisemitismo di Sta-
to, recuperi i tanti fili di un robusto
tessuto argomentativo, ancorato a ela-
borazioni teoriche non meno che a ri-
cerche empiriche e destinato a so-
stanziare la peculiare variante fascista
e italiana del razzismo europeo.

Per Maiocchi, infatti, lungi dall’es-
sere un’imposizione a sorpresa, la
svolta del 1938 fu «il risultato obbliga-
to di processi di lunga durata» in par-
te interni alla nostra cultura scientifi-
ca: la legislazione antiebraica e l’avvio
del processo di discriminazione e di
persecuzione degli ebrei nella società
italiana vanno letti pertanto, a suo
giudizio, non tanto e non solo come
una scelta eminentemente politica, di
carattere opportunistico, che aveva
poi provveduto, con una frettolosa co-
struzione ideologico-propagandistica,
ad acclimatarsi nel contesto dottrina-
le del fascismo, ma piuttosto come il
risultato di una sintesi più complessa
e articolata, nella quale l’impegno di
molti scienziati da tempo attivi su di-
versi fronti disciplinari venne profi-
cuamente ad interagire. 

Al centro del quadro è, dunque, il
mondo scientifico e specificamente la
responsabilità storica e morale, di
fronte al razzismo fascista, degli stu-
diosi italiani, non solo rimasti di fatto
impuniti anche nei pochi casi per i
quali si avviarono procedimenti ad
hoc, ma a lungo ritenuti, con eccezioni
di scarsa rilevanza, complessivamente
immuni da teorizzazioni di stampo
razzista o propriamente antisemita e,
specie nel paragone con il mondo ac-
cademico e scientifico tedesco, il cui
coinvolgimento nel progetto nazista
di «Stato razziale» è stato a più livelli
messo a fuoco, sostanzialmente assol-
ti da ogni imputazione di complicità.

Come David Bidussa a suo tempo
si propose di dimostrare l’inconsi-
stenza autoassolutoria del «mito del
bravo Italiano», così Maiocchi, Israel
e Nastasi documentano la prolifera-
zione precoce e a tratti intensa nei re-
cinti della scienza italiana di interessi,
itinerari di ricerca e formulazioni teo-
riche funzionali all’obiettivo di accre-
ditare scientificamente l’assetto ge-
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rarchico della società fascista, la poli-
tica demografica e coloniale volute
dal regime, nonché a predisporre un
retroterra di razionale legittimazione
per le possibili prassi discriminatorie
e persecutorie, che da quei presuppo-
sti si volessero derivare.

Anche per Israel e Nastasi il nodo
da sciogliere se si vuole sbloccare
l’impasse interpretativa è una riconsi-
derazione della «questione degli intel-
lettuali» e del loro ruolo nell’Italia fa-
scista, vero leit-motiv nei cinque capi-
toli del volume che, a partire da un
excursus sull’evoluzione plurisecolare
dell’antisemitismo nei suoi rapporti
con la storia delle scienze, si concen-
tra poi su ambienti scientifici italiani –
in particolare la SIPS e i suoi con-
gressi –, su episodi e problematiche –
ad esempio, la progettazione dell’E-
sposizione universale di Roma, la mai
realizzata E42, e la gestazione del fa-
migerato Manifesto degli scienziati
razzisti – per ricostruire passo passo
il coinvolgimento degli scienziati nel-
l’enunciazione del razzismo fascista,
sottolineando l’avvicendarsi di gruppi
e linee teoriche concorrenziali.

L’epilogo è dedicato a un bilancio
di lungo periodo della «devastazione
della comunità scientifica italiana» do-
vuta all’ostracismo degli studiosi
«ebrei»: vi si delinea una perdita sec-
ca di operosità, competenze e creati-
vità, vi si accenna a una casistica di
itinerari scientifici spezzati, l’una e gli

altri di fatto non sanati, sia per la pro-
fondità della lacerazione inferta, sia
per le modalità di reintegrazione post-
bellica poi adottate, insieme tardive,
parziali e timide nell’urtare le posizio-
ni precostituite. 

Sono in parte comuni alle due ri-
cerche i territori della ricognizione:
in campo medico la parte del leone
spetta all’eugenica, poi meritano at-
tenzione la demografia e la statistica,
ma anche l’antropologia e l’etnogra-
fia, rilanciate dalle imprese africane
nel contesto della più vasta branca de-
gli studi coloniali. Maiocchi tenta una
sorta di analitica schedatura dei con-
tributi scientifici identificabili come
matrici, ingredienti e varianti del cor-
pus del razzismo italiano, sconfinan-
do in campo umanistico tra gli studio-
si dell’antichità – dall’archeologia alla
storia romana –, riconosciuti quali ar-
tefici del riuscito innesto del mito del-
la romanità sul tronco del ramificato
e frondoso albero razzista.

Israel e Nastasi, dal canto loro, sot-
tolineano la duratura dialettica tra la
interpretazione cosiddetta spirituali-
stico-romana e la biologico-ariana,
ciascuna decisa a imporsi quale esclu-
siva ortodossia teorica del nuovo cor-
so, sino al definitivo prevalere della
seconda sulla prima, in concomitanza
con il radicalizzarsi della situazione
politica internazionale.

L’ipotesi defeliciana di un sostan-
ziale isolamento nella cultura italiana
delle «punte» razziste e antisemite – i
soliti Evola, Preziosi, Interlandi e altri
‘cani sciolti’ – finisce quasi rovesciata
nello scenario opposto di una «nor-
malità» razzista e antisemita, accolta
in vari ambiti del mondo scientifico
italiano, oltre che ambiguamente in-
trecciata all’evoluzione del tradiziona-
le antigiudaismo cattolico. Il razzismo
anche nella sua variante fascista si
conferma, al pari di tutta la famiglia
concettuale europea cui appartiene,
come una costruzione eclettica che
raccatta i suoi ingredienti ovunque,
senza riguardo alla logica dei contesti
d’origine e tra questi contesti il mon-
do scientifico e accademico ebbe cer-
to un ruolo incisivo.

Trovano qui sviluppo e organica
trattazione spunti e dati già in parte
preposti nell’ultima stagione storio-

grafica, quella, per intenderci, che ne-
gli anni Novanta è segnata dai lavori
di Michele Sarfatti e Fabio Levi, di An-
gelo Ventura e Roberto Finzi, e, in
particolare, si richiama alle suggestio-
ni tematiche e metodologiche del con-
vegno bolognese del 1997 – Nel nome
della razza. Il razzismo nella storia d’I-
talia 1870-1945, Bologna 1999 –, e,
prima ancora, della mostra su La men-
zogna della razza, curata nel 1994 dal
Centro Furio Jesi. I due lavori in que-
stione s’inseriscono con vigore d’ana-
lisi e persuasività in tale filone inter-
pretativo, volto a indagare nei loro
complicati intrecci le categorie concet-
tuali dello specifico «razzismo fasci-
sta» e a illustrarne le dinamiche cultu-
rali e politiche. La svolta del 1938 ri-
sulta così per un verso svincolata dal
riferimento esclusivo alla funzione de-
miurgica del duce, che concentra in
sé tutta la responsabilità decisionale e,
dunque, tendenzialmente assolve ogni
altro attore, per un altro dal movente
di omologazione al nazismo quale
chiave di lettura onnicomprensiva.

Ciò detto e reso omaggio alle fati-
che degli autori, le aporie tuttavia non
mancano, nel segno di una frettolosa
ascrizione al «canone» razzista di stu-
di e studiosi di tutt’altro versante.

Mi pare il caso di Vittorio Beonio
Brocchieri, le cui Note sulla coscienza
politica del Popolo d’Israele, da Maioc-
chi considerate «lo scritto più signifi-
cativo» della campagna antisemita in-
nescata da Paolo Orano nel 1937, ri-
sultano al contrario un saggio di ri-
flessione politologica comparata, che
attribuisce a Israele la paternità del-
l’‘idea di popolo’, così come rinviene
nello Stato il «paradigma istituziona-
le» della Grecia classica, nell’indivi-
duo-persona la «costante» del cristia-
nesimo e nell’impero la dimensione
«ecumenica» della civiltà di Roma. Più
che di un testo antisemita, dunque, si
tratta di un’opera in contro-tendenza,
di tono filosemita e ricca di riconosci-
menti per la cultura e civiltà ebraica.
Al punto da richiamare l’attenzione
delle autorità, ossia del Ministero del-
la cultura popolare, intervenuto con
un apposito ordine di sequestro pres-
so l’editore Hoepli, costretto a sospen-
dere la distribuzione del libro e a riti-
rarne dal commercio tutte le copie.



Insomma il rischio dell’oltranzismo
critico esiste sempre e se non è più
sostenibile l’idea di una cultura in
blocco estranea all’antisemitismo,
quella di un coro concorde di studiosi,
convertiti di recente o da lunga data
fautori dell’antisemitismo, va comun-
que del pari controllata e precisata.

Un altro esempio è quello di uno
storico dell’antichità dal coerente re-
troterra socialista, Ettore Ciccotti.
Nel libro di Israel e Nastasi risulta ad-
ditato come coraggiosamente anti-
conformista per la sua ipotesi di una
origine ebraica di Orazio, autore di
quel Carme secolare che era diventa-
to l’inno ufficiale dell’Italia fascista: la
proposta di Ciccotti non poteva non
suonare come una «provocazione»
nel contesto della celebrazione fasci-
sta di Orazio, «campione della roma-
nità imperiale». Lo stesso Ciccotti tut-
tavia figura nelle pagine di Maiocchi
sotto altra luce: da un lato i risultati
dei suoi studi sulla demografia del
mondo antico sono ritenuti in sinto-
nia con le teorie demografiche del re-
gime e funzionali alla sottolineatura
della vocazione imperiale romana,
dall’altro il suo nome appare tra i can-
tori della celebrazione bimillenaria di
Augusto, in un contesto che sembre-
rebbe suggerire una sua sottintesa
adesione alla retorica dei «fatali colli
di Roma». Il che non mi pare.

Sono due casi esemplari per i pro-
blemi di metodo che questa tematica
impone: fare d’ogni erba un fascio è
particolarmente facile proprio perché
i confini del razzismo come approccio
culturale scientifico sono sfuggenti e
ingannevoli. Nella messa a fuoco del
terreno di coltura del razzismo fasci-
sta ci si muove spesso lungo border-li-
nes accidentate e il discrimine tra chi
porta più o meno consapevolmente
acqua al mulino razzista e chi se ne
astiene si gioca talvolta nelle spie les-
sicali o si nasconde tra le pieghe del
tecnicismo argomentativo. E, ad ogni
modo, come in ogni ricerca sulle fon-
ti, sui prodromi, sugli antecedenti di
un fenomeno complesso, un approc-
cio generalizzante può aprire al con-
tempo feconde piste d’indagine e dar
luogo a fraintendimenti. 

ELISA SIGNORI

Istituzioni culturali, scienza, inse-
gnamento nel Veneto dalla età delle
riforme alla Restaurazione (1761-
1818). Atti del convegno di studi,
Padova, 28-29 maggio 1998, a cu-
ra di LUCIANA SITRAN REA, Trieste,
Lint, 2000, p. 392

Nell’ambito delle celebrazioni pro-
mosse dalla Regione Veneto per il se-
condo centenario della caduta della
Repubblica di Venezia si è tenuto, su
iniziativa del Centro per la Storia del-
l’Università di Padova, il convegno di
studi sulle istituzioni culturali, la
scienza e l’insegnamento nel Veneto
dall’età delle riforme alla Restaurazio-
ne di cui successivamente sono usciti
gli Atti raccolti in un unico volume. 

Come sottolinea Paolo Preto nel-
l’introduzione, il convegno mirava
non solo a fare il punto sullo stato del-
la ricerca riguardo all’Università, ma
anche sul più vasto panorama delle
istituzioni culturali e scientifiche, sul-
l’insegnamento scolastico, universita-
rio e del Seminario dal 1761 (anno-
simbolo per le riforme veneziane) si-
no al 1818, nel corso del quale si con-
solidò la riforma dell’Ateneo patavino
delineatasi nell’anno precedente.

Di università si occupa interamen-
te nel contributo iniziale Maria Ceci-
lia Ghetti, Da Venezia a Vienna. I po-
teri politici e l’Università, in cui l’autri-
ce rovescia la vecchia teoria del de-
grado dello Studio patavino in coinci-
denza della fine della Repubblica di
Venezia. Ma già con Piero Del Negro,
L’Accademia di belle arti di Venezia
dall’antico regime alla restaurazione,
si vede come il convegno puntasse ad
uscire dall’ambito propriamente acca-
demico; infatti con questo intervento
l’autore evidenzia come a seguito del-
la creazione dell’Accademia (allo sco-
po di elevare la condizione sociale ed
economica degli artisti) venne addi-
rittura creandosi un corpo di docenti
autonomo da quello dell’Università
degli artisti. 

Nelli-Elena Vanzan Marchini, La
professione medica alla fine della Re-
pubblica veneta, sganciandosi dall’am-
bito prettamente istituzionale, esami-
na la formazione medica, che da metà
del Settecento, non si compiva esclu-
sivamente all’interno degli istituti uni-

versitari ma anche attraverso la medi-
cina esercitata direttamente sui pa-
zienti. Luisa Pigatto, L’insegnamento
dell’astronomia e la realizzazione della
Specola, riprendendo l’argomento,
sottolinea l’importanza assegnata dal-
la Repubblica di Venezia all’insegna-
mento dell’astronomia al fine di pre-
venire problemi idraulici, tanto che a
metà Settecento venne costruito l’os-
servatorio astronomico della Specola
che, dopo un periodo di decadenza,
ebbe una ripresa in epoca asburgica.
Margherita Visentini Azzi, L’orto bo-
tanico e l’orto agrario, denuncia il ri-
tardo nell’adeguamento, in campo bo-
tanico, della teoria alla pratica: l’Orto
botanico di Padova fu infatti costruito
nel 1545 ma la prima cattedra di Bota-
nica venne istituita soltanto nel 1806.
Infine Virgilio Giormani, Il laborato-
rio di chimica, si occupa delle alterne
vicende dell’insegnamento della chi-
mica dalla riforma del Maf fei del
1715 che proponeva l’istituzione di
una nuova cattedra universitaria.

Le Accademie e gli istituti culturali
sono trattati invece da Luigi Pepe, L’I-
stituto reale nel Veneto nel periodo na-
poleonico, da Antonio Lepschy, L’Ac-
cademia dei XL, e da Giannantonio
Paladini, L’Ateneo Veneto. I tre autori
ne hanno ricostruito le vicende inter-
ne in rapporto all’avvicendamento dei
regimi politici, tenendo sempre pre-
sente come queste istituzioni facesse-
ro comunque riferimento alle analo-
ghe già consolidatesi in territorio
francese.

Di scienza si è occupato Angelo
Bassani, Aspetti dell’insegnamento del-
le scienze nelle scuole secondarie dall’e-
tà delle riforme alla restaurazione, sot-
tolineando come le discipline scienti-
fiche avessero poco spazio nelle scuo-
le pubbliche e fossero riservate solo
all’ambito della formazione professio-
nale, mentre furono rivalutate nel pe-
riodo napoleonico.

L’istruzione superiore è trattata da
Alba Veggetti, La scuola di veterina-
ria, autonoma dall’Università fino al
1779 e solo successivamente ingloba-
ta nella facoltà di medicina e chirur-
gia, e da Giuliana Mazzi, L’insegna-
mento dell’architettura: dalla scuola
del Cerato al corso per ingegneri-archi-
tetti.
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Sulle biblioteche interviene Mari-
no Zorzi, La Biblioteca Marciana, illu-
strandone l’evoluzione e il percorso
seguito: nata come museo destinato
ai codici (pertanto di difficile acces-
so) subì l’accentramento e le spolia-
zioni nel periodo francese sino ad ar-
rivare agli austriaci che la elevarono
di rango rendendola Imperiale Reale
Biblioteca. Lavinia Prosdocimi, Il rin-
novamento della Biblioteca Universita-
ria tra la fine dell’antico regime e l’età
napoleonica, evidenzia invece il ruolo
primario della biblioteca patavina nel-
la raccolta di libri a stampa e l’ingres-
so di essa nell’orbita mitteleuropea
nel periodo asburgico; inoltre l’autri-
ce fornisce aggiornamenti sulle ulti-
me operazioni di catalogazione effet-
tuate nella Biblioteca. Di libri parla
anche Marco Callegari, La tipografia
del Seminario di Padova tra illumini-
smo e restaurazione, istituzione che
subì un progressivo decadimento det-
tato dalla logica del mercato.

Tre sono gli interventi sul teatro e
la lettura: Sergio Durante, Istituzioni,
istruzione e storia musicale nel Veneto
tra Settecento e Ottocento, Carmelo Al-
berti, Il teatro delle vere passioni, e
Manlio Pastore Stocchi, Dal vecchio
al nuovo nei poeti dell’Ancine Régime.
Mentre di professioni parlano Alfredo
Viggiano, La pratica della giustizia.
Appunti su professioni legali e sistemi
di potere tra caduta della Repubblica

ed età della restaurazione, e Michela
Minesso, Gli ingegneri tra modernità
e tradizione. La professione tra Sette-
cento e Ottocento.

MARIA TERESA GUERRINI

VITTORIO LAZZARINI-LINO LAZZARINI,
Maestri, scolari, amici. Commemo-
razioni e profili di storici e letterati
a Padova e nel Veneto alla fine del-
l’Ottocento e nel Novecento, a cura
di GIORGIO RONCONI-PAOLO SAM-
BIN, Trieste, Lint, 1999 (Contributi
alla storia dell’Università di Pado-
va. Profili, 2), p. XIV, 469

Vittorio e Lino Lazzarini, padre e fi-
glio, studiosi di diverse discipline
umanistiche presso l’Università di Pa-
dova, sono gli autori di una serie di
profili biografico-culturali, dedicati a
maestri, colleghi e amici, che com-
pongono questo volume, indubbia-
mente inconsueto.

Si tratta di «commemorazioni» de-
dicate, in diverse occasioni, nell’arco
di ottant’anni (1909-1990) a studiosi
italiani e stranieri, rese spesso più vi-
ve dalla conoscenza diretta e dalla fa-
miliarità di studi e di vita.

Questi ritratti sono posti sullo sfon-
do di un ambiente, quello veneto, ric-
co di stimoli culturali e di ampiezza di
interessi, aspetto che contribuisce a
dare una maggiore omogeneità alla
raccolta che presenta, inevitabilmen-
te, notevoli disuguaglianze sia temati-
che che stilistiche.

Nella prima parte del volume sono
pubblicati i profili, scritti da Vittorio
Lazzarini, di ventiquattro studiosi ita-
liani e stranieri, che si dedicarono a
studi storici, di paleografia e di diplo-
matica, studi consoni agli interessi
del commentatore stesso; nella se-
conda parte, Lino Lazzarini presenta
altrettanti profili, tutti italiani, di stu-
diosi che si occuparono di letteratura.

I ritratti di Vittorio si distinguono
per rigore e stringatezza, quelli di Lino
per l’attenzione agli aspetti del caratte-
re collegati spesso a ricordi personali.

Un’accurata bibliografia completa
l’una parte e l’altra dei profili.

La prima parte è preceduta da una
intensa e curata biografia di Vittorio
Lazzarini (Venezia 1866-Padova 1957)
scritta dal figlio; se ne trae l’immagi-
ne di uno studioso rigoroso che so-
stenne la necessità di un metodo
scientifico di ricerca storica, analitico
e documentario. Nel 1905 divenne or-
dinario di Paleografia e Diplomatica
presso l’Università di Padova, discipli-
ne che reputò strumenti fondamenta-
li per l’indagine storica. Fu l’animato-
re di un gruppo di studiosi veneti, fra
cui Carlo Steiner, Giovanni Soranzo,
Gasparo Zonta e Arnaldo Segarizzi,
che curarono con rigore l’edizione di
numerose cronache nei Rerum Itali-
carum Scriptores. Fra gli altri, è ricor-
dato Andrea Gloria (1821-1911), do-
cente di paleografia, cui Lazzarini
successe, che pubblicò il Codice Di-
plomatico per la storia di Padova nel-
l’Alto Medio Evo e i Monumenti del-
l’Università di Padova per la storia
dello Studio.

La seconda parte dei profili è pre-
ceduta da una breve scheda biografi-
ca di Lino Lazzarini (Padova 1906)
che insegnò a Padova lettere italiane
al liceo Tito Livio e letteratura italia-
na all’Università della stessa città. I
suoi interessi furono prettamente let-
terari; approfondì lo studio del primo
Umanesimo nel Veneto, ma si dedicò
anche alla secentesca Accademia dei
Ricovrati di Padova e a Galilei, alle



opere di Leopardi e ad autori con-
temporanei come Diego Valeri. Molti
ritratti sono dedicati agli amici e col-
leghi del Tito Livio; fra essi sono ri-
cordati Emilio Lovarini, noto per i
suoi studi su Ruzante, per le ricerche
sui canti popolari e per aver scoperto
e pubblicato criticamente nel 1928 La
Venexiana commedia anonima del
’500; Venanzio Todesco che si occu-
pò di filologia e studiò il catalano an-
tico; Pier Luigi Chelotti che, come
Lazzarini, studiò Leopardi e la poesia
greca.

Questi profili, nella varietà e pro-
fondità dei temi, consentono di getta-
re uno sguardo su un ambiente, quel-
lo Veneto, fecondo e vivace per am-
piezza di interessi, severità di metodo
e ricchezza di stimoli culturali.

LAURA RICCI

LUCIANO MERIGLIANO, Eventi e ri-
sultati più significativi del mio Ret-
torato (1972-1984), Treviso, Anti-
lia, 2000 (Centro per la storia del-
l’Università di Padova; Documenti
di vita accademica, 2), p. 325

Docente di Elettrotecnica, Luciano
Merigliano (nato a Venezia nel 1924,
laureato in ingegneria a Padova nel
1947) è stato rettore dell’Università di
Padova per quattro trienni, in un pe-
riodo di violente contestazioni e gravi
episodi di terrorismo. A ventotto anni
dall’inizio del primo mandato alla gui-
da di una importante Università, il
“Magnifico” propone un suo bilancio
del Rettorato percorrendo, anno per
anno, le vicende più salienti, liete e
dolorose, della vita dell’Università,
ma soprattutto i problemi affrontati e
le soluzioni prese, nei confronti e in
rapporto con i docenti, il personale
tecnico e amministrativo, gli studenti,
ma anche con i Ministeri romani, con
le autorità locali, con enti e istituzioni.
Fra i titoli dei paragrafi nei quali si
sgrana il tracciato della memoria, co-
gliamo alcuni esempi: nel primo anno
di Rettorato irrompe la contestazione
studentesca con Origini della conte-

stazione studentesca; La contestazione
a Padova; La contestazione delle orga-
nizzazioni sindacali. Nel secondo Agi-
tazioni sindacali, Provvedimenti ur-
genti per l’Università, Centri studente-
schi ed elezione delle rappresentanze
studentesche. Nel terzo è dato rilievo
alla celebrazione del trentesimo anni-
versario della Liberazione; nel quarto
all’attività internazionale, all’edilizia, e
ai rappor ti con l’amministrazione
ospedaliera. Ancora agitazioni stu-
dentesche e del personale nel quinto
anno, il 1977; nel sesto è ricordato il
«caso Moro», insieme con le aggres-
sioni fisiche ad Ezio Riondato e con la
morte del suo maestro, Giovanni So-
meda; nel settimo i rapporti con i sin-
dacati; nell’ottavo la Fondazione “Al-
do Gini” e agitazioni. Con il 1980 ha
inizio la sperimentazione che porterà
alla costituzione dei dipartimenti; poi
le trasformazioni strutturali, la crea-
zione dell’Università di Verona, il
Centro di calcolo. Nel 1982 è dato ri-
lievo alla visita del pontefice Giovanni
Paolo II all’Università; nel 1983 al ri-
cordo del «Messaggio agli studenti»
di Concetto Marchesi (9 novembre
1943), con prolusione di Nilde Jotti;
nel 1984 ai viaggi in Somalia e in Bra-
sile compiuti per mantenere o instau-
rare rapporti con le università stranie-
re; è inoltre ricordata la morte, avve-
nuta a Padova il 7 giugno, di Enrico
Berlinguer. Segue il Congedo dal Ret-
torato, con le Conclusioni e i ringra-
ziamenti a coloro che lo hanno affian-
cato nella conduzione dell’Ateneo, e
al personale con cui ha avuto maggio-
re consuetudine di lavoro. Pur nella
dichiarata esposizione dal punto di vi-
sta personale di avvenimenti e rap-
porti, il volume ricostruisce situazioni
e ambienti non solo locali ma di va-
lenza nazionale ed europea, in un pe-
riodo molto vicino e notoriamente
controverso, del quale il Merigliano
parla con l’abituale franchezza e con-
cisa efficacia.

EMILIA VERONESE

Alle origini dell’Università. Le
scuole capitolari di Piacenza Cre-
mona Parma. Catalogo della mo-
stra, Piacenza, Archivio di Stato,
Palazzo Farnese 8 ottobre-24 di-
cembre 1999, a cura di ANNA RIVA-
DAMIANA VECCHIA, Piacenza, Ar-
chivio di Stato, 1999, p. 72

Il catalogo riassume i percorsi della
mostra tenutasi a Piacenza presso Pa-
lazzo Farnese, sede dell’Archivio di
Stato, dall’8 ottobre al 24 dicembre
1999, esposizione che radunava note-
voli testimonianze (anche, e soprattut-
to, di recentissima acquisizione) rela-
tive all’attività didattica delle tre scuo-
le capitolari di Piacenza, Cremona e
Parma. Le fonti in esame, grazie so-
prattutto agli inattesi ritrovamenti e
agli studi di Anna Riva e Damiana
Vecchia (le quali, durante il riordino
dell’archivio della basilica di Piacen-
za, hanno rinvenuto frammenti di co-
dici attestati nell’inventario più antico
e un catalogo trecentesco), gettano
un’altra luce sulla storia delle scuole
vescovili in area padana. Si tratta di
documenti che, come rileva Gabriele
Nori, direttore dell’Archivio di Stato
di Piacenza, testimoniano una «so-
stanziale omogeneità nell’uso dei testi
di studio e la loro circolazione tra le
diverse scuole. Se a questo si aggiun-
ge il probabile scambio di docenti,
sembra legittimo poter parlare di si-
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curi rapporti culturali tra i centri pa-
dani». Ciò non comporta ovviamente
che le tre scuole in questione possano
contare su identici supporti documen-
tari (sia in senso quantitativo che qua-
litativo). Quella di Piacenza, infatti
(cui del resto è dedicata la maggior
parte dell’esposizione), sotto questo
profilo appare decisamente avvantag-
giata, dato che la cospicua documen-
tazione, relativa soprattutto alla biblio-
teca della basilica di S. Antonino, ne
agevola la ricostruzione storica. Per
le scuole cattedrali di Parma e Cre-
mona non si può certo dire la stessa
cosa, dato che esse dispongono per i
secoli i secoli X-XII di materiale quan-
titativamente scarso, frammentato e
poco studiato. Ad ogni modo, inventa-
ri e frammenti di codici fino a noi per-
venuti confermano che in questo pe-
riodo gli studenti (sia chierici che lai-
ci) venivano formati nelle arti del tri-
vio, del quadrivio, del diritto e della
teologia: si trattava cioè di scuole di-
datticamente complete, articolate e
piuttosto avanzate. Ecco dunque che
in mostra, tra le tante cose degne di
rilievo, troviamo antifonari e omeliari
liturgici, commenti alla Bibbia del XII
secolo, frammenti membranacei delle
Instititutiones grammaticae di Priscia-
no risalenti al IX-X sec., frammenti di
un’Eneide di Virgilio del XII sec., dei
Dialogi di Gregorio Magno del X-XI
sec., nonché – per quanto concerne il

diritto canonico – i Decretorum libri
XX di Burcardo di Worms (databili tra
il 1130 e il 1150) che ritroviamo sia a
Parma che Cremona.

Sintetiche ed utili descrizioni dei
testi di maggior peso culturale nel
pieno Medioevo rendono ulterior-
mente interessante questo piccolo,
ma tutt’altro che modesto, catalogo.

SIMONE BORDINI

CHARLES PATIN, Il Liceo di Padova,
a cura di PIERO DEL NEGRO, tradu-
zione di Adriano Ciccotosto. Nel VI
centenario della nascita dell’univer-
sitas artistarum. Treviso, Antilia,
2000, p. 153; Lyceum Patavinum si-
ve icones et vitae professorum Pata-
vii MDCLXXXII publice docentium.
Pars prior theologos, philosophos et
medicos complectens, per CAROLUM
PATINUM, eq. D. M. doctorem me-
dicum Parisiensem primarium chi-
rurgiae professorem, Patavii,
MDCLXXXII, typis Petri Mariae
Frambotti, (Centro per la storia
dell’Università di Padova. I classici
della storia dell’Università di Pado-
va, 1), p. 140 (ristampa anastatica)

Una nuova iniziativa del Centro per la
storia dell’Università di Padova preve-
de la ripubblicazione in anastatica, af-
fiancata da traduzione in italiano ed
introduzione a commento, delle ope-
re sulla storia dell’Università che,
scritte fra Cinque e Settecento, anco-
ra costituiscono la base per gli studi
che si vanno facendo a vario carattere
e fine. Fra queste opere, quella del
Patin si distingue perché ideata non
come un’opera storica, ma quasi co-
me un albo dei profili biografici, cor-
redato delle immagini rispettive, dei
docenti che insegnavano filosofia,
medicina e teologia nel 1682. Il Patin,
figlio di Guy, noto medico e professo-
re alla Sorbona, laureato egli pure al-
la Sorbona nel 1656, dovette fuggire
da Parigi nel 1667 perché accusato di
avere importato dall’Olanda opere
critiche nei confronti di Luigi XIV.
Dopo viaggi e soggiorni in varie città

europee, fu chiamato ad insegnare a
Padova nel 1676-77. Medico, ma più
noto come antiquario, numismatico e
promotore di cultura, pubblicò opere
di vario genere; il Lyceum Patavinum
è forse la più nota, anche per la sua
singolarità. I personaggi, a ciascuno
dei quali egli dedica qualche pagina,
riservandone invece ben trenta alla
propria autobiografia, sono disposti
nell’ordine di anzianità di insegna-
mento. In tale ordine li elenchiamo:
Girolamo Frigimelica, Ottavio Ferra-
ri, Angelo Montagnana, Sebastiano
Scarabicio, Giovanni Pompilio Scotti,
Giorgio Dalla Torre, Adriano Santu-
liana, Ilario Spinelli, Alessandro Bor-
romeo, Ermenegildo Pera, Domenico
Marchetti, Stefano Degli Angeli, Al-
banio Albanese, Felice Rotondi, Carlo
Rinaldini, Giovanni Cigala, Antonio
Marchetti; Antonio Maria Bianchi,
Giordano Giordani, Giacomo Pighi,
Charles Patin, Giovanni Girolamo Te-
stori, Nicola Calliachi, Geminiano
Montanari, Ottavio Savioli, Vitale Ter-
rarossa, Nicolas Arnou, Giorgio Cala-
fatti, Serafino Piccinardi, Giuseppe
Carlotti, Michelangelo Molinetto, Lu-
dovico Sassonia, Agostino Pivati. I
profili sono preceduti dal rotulo del-
l’università artista per il 1681-82. L’In-
troduzione di Piero Del Negro inqua-
dra l’autore e l’opera nell’ambiente
veneto e nella respublica litterarum
europea.

EMILIA VERONESE



«Quaderni per la storia dell’Uni-
versità di Padova», 32 (1999), p.
391

La sezione centrale del n. 32 dei
«Quaderni per la Storia dell’Universi-
tà di Padova» è riservata agli Atti del
Convegno di Studi su Antonio Rosmi-
ni studente a Padova (1816-1822)
(Padova, 18 marzo 1997) di cui, nel
volume, sono riportati tre interventi.
Nel primo Marco Meriggi, Padova
nell’età della restaurazione, delinea il
quadro sociale della città di Padova ai
tempi del soggiorno di Rosmini: ne
emerge una società ancora corporata
in cui aristocrazia, clero e università
costituivano corpi separati, sebbene
vigilati da diverse magistrature. Ma-
ria Cecilia Ghetti, L’assetto statutario e
didattico dell’Università di Padova do-
po la riforma asburgica, proseguendo
sulla scia di Meriggi a delineare le
istituzioni cittadine, inserisce lo stu-
dente Rosmini nel «mondo universita-
rio scialbo e ordinato, dimentico or-
mai dei fasti veneziani» dal quale lo
stesso rimase estraneo limitandosi a
studiare, a frequentare le lezioni e al-
cuni professori con i quali entrò in
stretti contatti. Come sottolinea l’au-
trice, l’unica novità in quest’epoca di
trapasso e di incertezza legislativa fu
data dal recupero della facoltà teolo-
gica dove il Rosmini si iscrisse e si
laureò ma che non rappresentò, come

testimonia nel suo contributo Luciano
Malusa, Teologia e filosofia negli studi
padovani di Antonio Rosmini, «un
momento di formazione cruciale co-
me lo furono per il Roveretano altri
momenti».

L’autrice del saggio iniziale, prepo-
sto agli Atti, è invece Francesca Pari-
si, Contributi per il soggiorno padova-
no di Hartmann Schedel: una silloge
epigrafica del codice latino monacense
716, che ha condotto un’analisi sul De
antiquitate urbis patavine, un’operet-
ta in cui lo Schedel ha raccolto epi-
grafi e notizie storico-antiquarie ine-
renti alcune delle più importanti città
italiane e tedesche, configurandosi
come simbolo della diffusione nella
società tedesca dello stile e del gusto
umanistico da lui assimilato negli an-
ni di studio nell’Ateneo patavino. 

Nella sezione dedicata alla Miscel-
lanea si trovano quattro contributi di
diversa natura. Il primo, il cui autore
è Piero Del Negro, Erasmo da Rotter-
dam all’Università di Padova (1508),
si occupa del breve soggiorno pado-
vano di Erasmo durante il quale il
fiammingo allacciò importanti relazio-
ni culturali (per esempio con Pietro
Bembo) evidenziandone la continuità
con il soggiorno veneziano. France-
sco Piovan, La condotta allo Studio di
Salerno di Matteo Macigni e Paolo da
Lion (1543), traccia i profili biografici
dei due docenti che, anche se autono-
mamente, passarono ad insegnare
dallo Studio patavino a quello di Sa-
lerno nel corso del principato di Fer-
rante Sanseverino. Francesco Bottin,
in Francesco Patrizi e l’aristotelismo
padovano, parla dei tre soggiorni pa-
dovani di Francesco Patrizi; dal primo
che influenzò tutta la sua produzione
all’ultimo in cui il chersino, ormai
giunto alla maturità intellettuale, si
distaccò progressivamente dall’am-
biente patavino. Infine Francesco De
Vivo, Il Corso di perfezionamento per i
licenziati dalle Scuole normali presso
l’Università di Padova (1906-1923)
tratta una realtà a noi più vicina, cioè
le vicende della scuola pedagogica
che aveva il compito di preparare gli
allievi agli uffici dell’Ispettorato scola-
stico e della Direzione didattica delle
scuole.

Nelle Schede d’archivio si trova il

breve contributo di Cristina Marcon
(Due pubblicazioni gratulatorie per
lauree in filosofia e medicina, promo-
tore Girolamo Frigimelica) relativo a
tre studenti stranieri che si laurearo-
no all’Università di Padova, e quello
di Piero Del Negro (Da Iacopo Fac-
ciolati a Francesco Maria Colle. La
continuazione dei “Fasti gymnasii Pa-
tavini” dal 1760 al 1763) sui due sto-
rici ufficiali dell’Ateneo veneto in una
fase travagliata della sua storia.

Nella sezione delle Fontes Franca
Cosmai fornisce indicazioni sulla co-
stituzione, la consistenza e la tipolo-
gia delle fonti contenute ne Il fondo
“Studio patavino”: libri contabili per
la storia dell’Università fra XVII e XIX
secolo in vista della redazione di un in-
ventario del fondo medesimo; mentre
Giacomo Pace con i Nuovi documenti
su Hinrich Murmester, “rector iurista-
rum” dello Studio di Padova nel 1463.
Con un “consilium” inedito di Angelo
degli Ubaldi pubblica una fonte impor-
tante per documentare la genesi degli
Statuti padovani del 1463, la cui com-
pilazione fu voluta proprio da Murme-
ster.

Segue l’Analisi dei lavori dell’ulti-
mo decennio in cui è presentata una
serie di volumi scelti dedicati allo Stu-
dio patavino e pubblicati tra il 1995 e
il 1998; la Bibliografia dell’Università
di Padova retrospettiva e corrente in
cui sono riportate 182 schede biblio-
grafiche con cenno informativo; il No-
tiziario che segnala sei convegni e
una mostra; gli indici dei nomi di per-
sona, di luogo, dei manoscritti e dei
documenti d’archivio.

MARIA TERESA GUERRINI

«Quaderni per la storia dell’Uni-
versità di Padova», 33 (2000), p.
376

Il volume n. 33 dei «Quaderni per la
Storia dell’Università di Padova», de-
dicato a Paolo Sambin nell’occasione
del suo 85° compleanno, non è orga-
nizzato secondo le tradizionali sezioni
poiché nella prima parte sono raccol-
te schede d’archivio, che rappresenta-
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no omaggi indirizzati al ‘maestro di ri-
cerca’ da allievi e amici, contenenti
documenti inediti trascritti e accom-
pagnati da un breve saggio introdut-
tivo.

La maggior parte di queste schede
fa riferimento a carte dalle quali sono
desumibili principalmente notizie bio-
grafiche relative a docenti e studenti
dello Studio patavino.

Il primo autore a rendere omaggio
a Sambin è Antonio Rigon, “Si ad sco-
la iverit”. Il canonico di Padova Tom-
maso Morosini, primo patriarca latino
d’Oriente in un inedito documento del
1196, pubblicando un atto notarile
che ha permesso di delineare un trat-
to dell’albero genealogico del prelato
veneto, documentando anche un
aspetto della penetrazione veneziana
in Terraferma dal momento che il do-
cumento si riferisce alla zona di Badia
Polesine. Di aspetti biografici si occu-
pa anche Elda Martellozzo Forin, No-
te sulla famiglia del giurista pisano
Benedetto da Piombino († 1448), con
l’analisi di nuovi documenti che per-
mettono di definire con chiarezza il
nome e l’origine del giurista pisano
che fu lector dello Studio patavino e le
vicende che seguirono la sua morte.
Emilia Veronese Ceseracciu, “Ambo
ab incognitis trucidati fuere”. Docu-
menti per Giovanni Gabriele Alberti e
Bassiano Landi, fornisce alcune pre-
cisazioni biografiche su questi due

docenti che hanno in comune il fatto
di essere stati uccisi da ‘mano ignota’.
Cristina Marcon, Appunti per una bio-
grafia di Girolamo Frigimelica (1611-
1683), rende noti i risultati di una ri-
cerca condotta su questo medico e
docente a partire dalla ricostruzione
dell’albero genealogico sino ad arri-
vare a delineare la sua attività pubbli-
ca in seno al Consiglio della città di
Padova. Maria Chiara Billanovich,
Per la storia dell’insegnamento della
grammatica a Padova nel Quattrocen-
to. I libri del maestro Enrico da Valva-
sone († 1448), occupandosi dell’atti-
vità didattica di questo grammatico,
presenta un elenco di libri rinvenuto
in un inventario da cui si evince come
questo maestro, nell’esercizio dell’in-
segnamento, facesse riferimento ai
minores auctores cristiano-medievali.
Infine Francesco De Vivo, nel suo
contributo sugli Spunti pedagogici nel
fisiologo Stefano Gallini, si sofferma
su un elemento del pensiero di que-
sto medico non considerato sino ad
ora dai biografi ma importante per-
ché ad essere messo sotto esame è il
rapporto tra la formazione universita-
ria e l’inserimento attivo nella società.

Alcune schede invece fanno luce
sui numerosi rapporti professionali e
d’amicizia che ruotavano attorno allo
Studio patavino: Francesco Piovan si
è occupato dei giuristi Giovanni
Francesco Beolco e Antonio Francesco
Dottori; Gregorio Piaia con Un’ignota
lettera di Hans Sloane ad Antonio Val-
lisneri, accenna al ritrovamento for-
tuito di questa lettera testimonianza
delle relazioni intellettuali fra lo Stu-
dio patavino e gli ambienti scientifici
oltramontani nel primo Settecento.
Piero Del Negro, Una fonte per la sto-
ria dei professori e della vita universi-
taria di Padova nel tardo Settecento:
le lettere di Clemente Sibilato ad Ange-
lo Fabroni (1771-1794), riporta i ri-
sultati di un’attenta analisi di questo
carteggio costituito da circa 200 lette-
re che gettano una luce preziosa sulla
vita universitaria padovana sul finire
del Settecento.

Tiziana Pesenti, discostandosi dal-
l’ambito prettamente documentario,
si è occupata de Il proemio del com-
mento di Giovanni Santasofia alla Te-
gni di Galeno, puntando l’attenzione

su quello che per l’autrice è il primo
commento di un testo medico inte-
grale, letterale e soprattutto originale
per via dei riferimenti, accanto alla
tradizionale auctoritas degli ‘antichi’,
agli autori ‘moderni’.

A carattere diplomatico è la scheda
di Dieter Girgensohn, La laurea pa-
dovana di Polidoro Foscari (1436) e
altri documenti sulla sua carriera ec-
clesiastica, che, prendendo come
exemplum questo diploma di laurea
in diritto canonico e civile, conduce
delle considerazioni sulla struttura
e il formulario del documento uni-
versitario nell’Italia del basso Me-
dioevo.

Due sono i saggi in cui vi è un
esplicito riferimento agli studi con-
dotti da Paolo Sambin. Donato Gallo
parla de La “domus Sapientiae” del ve-
scovo Pietro Donato: un progetto quat-
trocentesco per un collegio universita-
rio che doveva ospitare venti studenti
poveri, ma che di fatto venne realizza-
ta come monastero di cistercensi, e
Luciano Gargan con l’analisi delle
Scuole di grammatica e Università a
Padova tra Medioevo e Umanesimo.

Mariella Magliani, Una società pa-
dovana per la stampa e la vendita di
libri (1564), fornisce nuove notizie
sul «variegato mondo del libro pado-
vano nel Cinquecento» desumibili da
un documento attestante un contratto
per la formazione di una società per
la stampa e la vendita dei libri.

Infine Maurizio Reberschak, Prove
di cultura. La formazione universita-
ria di Francesco e Pier Maria Pasinet-
ti, si occupa dei due fratelli vissuti nei
primi decenni del ’900 che, nell’ambi-
to della ribellione interna al fascismo,
scelsero per le loro rispettive tesi di
laurea argomenti innovativi.

Nella sezione Fontes vi è un unico
contributo di Cinzio Gibin, Per una
biografia intellettuale di Stefano An-
drea Renier (Chioggia 1759-Padova
1830): lettere e altro materiale mano-
scritto; seguono una Bibliografia del-
l’Università di Padova retrospettiva e
corrente costituita da 165 schede; il
Notiziario che segnala otto convegni;
gli indici dei nomi di persona, di luo-
go e dei manoscritti.

MARIA TERESA GUERRINI



ANTONELLA ROMANO, La Contre-Ré-
forme mathématique. Constitution
et dif fusion d’une culture mathé-
matique jésuite à la Renaissance,
Roma, Ecole Française de Rome,
1999, p. XII, 691

Questo ampio e coscenzioso lavoro,
che rappresenta il risultato di attente
e prolungate ricerche di archivio e bi-
bliografiche è diviso in tre parti.

Nella prima, che riguarda gli anni
tra il 1540 e il 1610, si prendono in
esame il ruolo delle matematiche in
relazione al corso filosofico della
Compagnia di Gesù e l’insegnamento
delle matematiche nel Collegio Ro-
mano, con particolare riferimento al-
l’attività di Christoph Clavius. La se-
conda parte passa in rassegna i primi
insegnamenti matematici nei collegi
di area francese; la terza documenta
in maniera approfondita l’avvenuto
consolidamento di tali insegnamenti
nella stessa area nella prima metà del
secolo XVII. Completano il volume
centocinquanta pagine di annessi do-
cumentari, una ricca bibliografia e gli
indici.

Il volume è in sostanza una storia
degli insegnamenti matematici nei
collegi gesuitici di area francese, pre-
ceduta da un’opportuna analisi della
matematica nel Collegio Romano che,

nella struttura ordinata dei collegi ge-
suitici, servì da modello.

Si tratta in definitiva di un’opera
utile ed interessante per conoscere
soprattutto la didattica dei gesuiti, ma
che reca un titolo in parte discutibile,
in parte troppo generale. Troppo ge-
nerale perché non copre in particola-
re due ambiti assai rilevanti di collegi
gesuitici nel periodo 1540-1640: quel-
lo emiliano, nel quale sono coinvolti
scienziati come Biancani, Cabeo, Zuc-
chi, Riccioli e quello della Germania
meridionale.

D’altra parte non risulta ben chiaro
che cosa sia la «cultura matematica
gesuitica». Non sembra che si possa
definire in positivo una cultura mate-
matica gesuitica, come non si può de-
finire una cultura matematica illumi-
nistica. Filosofi sperimentali come
Giovanni Poleni potevano utilizzare
senza problemi a Padova gli Elementi
di Euclide di Clavio nelle loro lezioni
universitarie, così come Eulero e d’A-
lembert discutevano quasi nello stes-
so modo di funzioni e del loro svilup-
po in serie. Al più si possono indivi-
duare alcuni campi preferiti di studio
e di ricerca. Anche queste limitazioni
furono però il frutto non solo di pre-
giudizi ideologici come l’anticoperni-
canesimo, ma anche di obiettivi socia-
li, come il grande impegno come tec-
nici e operatori sul territorio che at-
tendeva i gesuiti nella loro così ambi-
ta e importante attività nelle missioni.

LUIGI PEPE

MAURIZIO SANGALLI, Cultura, politi-
ca e religione nella Repubblica di
Venezia tra Cinque e Seicento. Ge-
suiti e somaschi a Venezia, Vene-
zia, Istituto Veneto di Scienze, Let-
tere ed Arti, 1999 (Memorie. Clas-
se di scienze morali, lettere ed ar-
ti, 84), p. 495

Il tema della formazione delle classi
dirigenti durante il processo di conso-
lidamento dello Stato moderno viene
ormai sviscerato dagli studiosi nei
suoi molteplici aspetti. L’accurato stu-
dio di Maurizio Sangalli porta un ulte-

riore contributo al mosaico storiogra-
fico che, in questi ultimi anni, è note-
volmente cresciuto nella sua varietà
di forme e contenuti. Il punto d’osser-
vazione della ricerca è quello dello
Stato veneto considerato nel rapporto
dialettico tra la Dominante e la terra-
ferma. Due gli ordini di chierici rego-
lari che, legittimati dagli impulsi pa-
storali e missionari del concilio di
Trento, si proposero di educare la no-
biltà veneta e veneziana fondando col-
legi e seminari-convitti: la Compagnia
di Gesù e i Chierici regolari di Soma-
sca. Il loro apporto alla vita culturale,
religiosa e politica dello Stato veneto
è analizzato nel periodo che costitui-
sce lo snodo fondamentale costituito
dal passaggio dal XVI al XVII secolo.
L’autore introduce la ricostruzione
storica mettendo in luce le strategie
attivate dalla Compagnia di Gesù nel
primo cinquantennio di presenza nel-
la Repubblica di Venezia. I gesuiti in-
fatti, una volta accolti dalla Serenissi-
ma, fondarono i collegi di Padova, di
Brescia e di Verona. Questo evento
offre l’opportunità di ripercorrere il
rapporto tra società e Stato a Venezia
partendo, appunto, da un osservato-
rio privilegiato come quello gesuitico.
Certamente la presenza in terraferma
venne concepita dalla Compagnia co-
me un trampolino di lancio verso Ve-
nezia, cui approdarono vagliando ini-
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zialmente l’opportunità di fondarvi un
collegio o una casa professa. L’erezio-
ne del seminario ducale comportò un
confronto aperto e serrato con i Pro-
curatori di San Marco de Supra, dove
la posta in gioco era costituita dalla
gestione dei percorsi educativi delle
élites laiche ed ecclesiatiche. Anche
in terraferma la Compagnia non man-
cò di dialogare, giungendo poi allo
scontro, con i poteri locali, primo fra
tutti l’Università padovana, innescan-
do così un conflitto che andava ben
oltre le preoccupazioni educative,
perché andava a intaccare gli interes-
si socio-politico-economici e animava
la scena politica internazionale, stabi-
lendo un interessante raffronto con la
realtà parigina dell’epoca. Il secondo
ordine che sale alla ribalta nello Stato
veneto è quello dei somaschi, i quali,
a seguito dell’espulsione dei gesuiti
per l’Interdetto del 1606, ricevettero
da questi il testimone dell’educazione
dei ceti aristocratici. Due ordini a
confronto, dunque, due differenti mo-
di di rapportarsi alla realtà politica e
sociale veneta e veneziana nella sfida
formativa delle élites, autentico atto
fondante dello Stato moderno.

SIMONA NEGRUZZO

JURG SCHMUTZ, Jüristen für das
Reich. Die deutschen Rechtsstuden-
ten an der Universität Bologna
1265-1425 (Teil 1: Text, Teil 2:
Personenkatalog), Basel, Schwa-
be & Co. AG Verlag, 2000, p. 800

Il libro di Schmutz è l’ultimo prodotto
di quell’interesse per la presenza dei
tedeschi presso l’Ateneo bolognese
sviluppatosi a seguito dello studio del-
la diffusione del diritto romano in Eu-
ropa (il rimando d’obbligo è a Frie-
drich C. Savigny e alla sua Geschichte
des römischen Rechts im Mittelalter,
pubblicata ad Heidelberg nel 1834).
Da quel tempo si sono moltiplicati i la-
vori sul tema, seppure con orienta-
menti e finalità differenti. Basti pensa-
re agli studi pionieristici di Arnold Lu-
schin von Ebengreuth sugli studenti
austriaci presenti nelle università ita-

liane (Oesterreicher an italienischen
Universitäten zur Zeit der Reception
des römischen Rechts), pubblicati in va-
ri numeri dei «Blätter des Vereines für
Landeskunde von Niederösterreich»
tra 1880 e 1885; ma soprattutto agli
Acta Nationis Germanicae Universita-
tis bononiensis, a cura di Ernst Fried-
länder e Carlo Malagola (Berlino,
1887), il cui tutt’altro che facile parto,
che venne a coronare le celebrazioni
dell’Ottavo centenario delle origini
dello Studio bolognese, fu possibile
grazie alla messa a disposizione del
fondo archivistico della nazione ger-
manica dello Studio di Bologna, salva-
to dalla dispersione dal conte Giusep-
pe M. Malvezzi de’ Medici nel 1825 (il
fondo verrà poi donato, nel 1957, all’A-
teneo di Bologna dal conte Aldobran-
dino Malvezzi). Arrestati al 1562, privi
di quelle ricerche biografiche che Lu-
schin aveva riservato agli austriaci, gli
Acta furono di lì a breve seguiti – e
per così dire completati – dal lavoro di
Gustav Knod, Deutsche Studenten in
Bologna (1289-1562). Biographiscer
Index zu den Acta nationis Germani-
cae universitatis bononiensis, Berlin,
1899 (rist. Aalen Verlag, 1970).

Dopo il Knod e le successive rap-
sodiche, settoriali riprese di interes-
se, bisognerà attendere gli Statuta
Nationis Germanicae Universitatis
Bononiae (1292-1750), a cura di Pao-
lo Colliva, Bologna-Imola, 1975 o l’A-
raldica ultramontana a Bologna
(1393-1669) dal fondo malvezziano
della Nazione germanica, Bologna-
Imola, 1980, per assistere ad una ri-
presa di interesse per l’insieme di
questo particolare corpus documenta-
rio. A fianco di studi sull’organizzazio-
ne della Nazione quali quelli di Stefan
Oswald (Die Natio Germanica. Fün-
fhundert Jahre Deutsches Studentenle-
ben in Bologna/La Nazione germani-
ca. Cinquecento anni di vita studente-
sca tedesca a Bologna, Bologna 1996)
recentemente è stata pubblicata, della
Nazione germanica, La Matricola/
Die Matrikel, 1573-1602; 1707-1727,
a cura di M. Luisa Accorsi, Bologna,
Clueb, 1999, che valica il limite crono-
logico del Knod aprendo la strada alla
pubblicazione dei due residui volumi
di Annali (1595-1619; 1640-1674) non
compresi negli Acta di Friedländer-

Malagola, che per primi avevano im-
posto il confine cronologico del 1562.

Schmutz, con questo lavoro, si rial-
laccia dunque dichiaratamente all’im-
portante lavoro di Knod, rimasto fino-
ra (nonostante le ormai evidenti lacu-
ne) una base insuperata per qualsiasi
studio sui giuristi tedeschi, perfezio-
nandone i risultati e valorizzandoli ap-
pieno, dato che dal tempo dei lavori
preparatori di Knod non è più stata
tentata, come si è visto, una sintesi
monografica sugli studenti di legge te-
deschi. La parte più innovativa e pon-
derosa di questa opera è il secondo vo-
lume costituito da un indice onomasti-
co comprendente ben 3601 voci. Ogni
voce riassume tutto ciò che, dell’indi-
viduo, è possibile desumere dal Knod
(una tavola sinottica consente l’imme-
diato raffronto tra i due cataloghi) e
dalle fonti edite che, da allora, sono
ovviamente aumentate. Il pregio di
questa schedatura consiste alla fine
nell’ampiezza dell’indice onomastico,
nell’ampio spettro di informazioni per-
seguite, nell’utilizzazione sistematica
di fonti (e di corpora di fonti) resesi
note o disponibili successivamente al-
l’edizione del lavoro di Knod. Basti
pensare a opere quali il Chartularium
Studii Bononiensis (1909-1981) o il
Chartularium Universitatis Parisiensis
(1894-1935), agli statuti della Natio
germanica, alle diverse pubblicazioni
di matricole universitarie (Leipzig,
Wien, Köln, Louvain …), dei Rotuli
dei lettori, dei conferimenti dei titoli
accademici; ma vanno anche ricorda-
te, vista la varietà delle informazioni
che interessano lo Schmutz, fonti non
strettamente universitarie, sia di pro-
venienza pubblica (bolognesi o di am-
bito germanico), sia di provenienza
ecclesiastica (cancellerie episcopali o
pontificie) che sarebbe lungo elenca-
re, nonché preziosi strumenti quali il
Repertorium Germanicum curato dal
Deutschen Historichen Institut in
Rom (1916-1979) o studi importanti e
fittamente documentati quali quelli
dello Stelling-Michaud o del Moraw.
Rispetto al lavoro del Knod, dunque,
lo Schmutz riesce a restituirci un pa-
norama assai più corposo, sia per nu-
mero di individui sia per numero e va-
rietà di testimonianze relative agli indi-
vidui in questione. La documentazione



viene elencata con sistematica preci-
sione: prime attestazioni in Bologna e
tappe della carriera bolognese del sog-
getto; biografia (provenienza, connota-
zioni familiari e sociali, titoli ecclesia-
stici); presenza in altre sedi universita-
rie e titoli accademici acquisiti; funzio-
ni e attività svolte; prebende; opere e
testamenti (oltre a un campo riservato
ad informazioni e annotazioni non ri-
assumibili nei campi della suddetta
scheda). Non va neppure dimenticato,
infine, un ampio lavoro di scavo con-
dotto da Schmutz sulla sterminata do-
cumentazione inedita conservata pres-
so l’Archivio di Stato di Bologna; allu-
do in particolare ai Registri di atti no-
tarili dell’Ufficio dei Memoriali e ai do-
cumenti giudiziari quali le Carte di
Corredo della Curia del Podestà.

Il quadro che emerge dall’opera di
ricostruzione documentaria è in parte
tratteggiato nel primo volume in cui
l’autore utilizza la vasta letteratura sul-
l’argomento e la messe documentaria
del catalogo biografico; qui, dopo ave-
re presentato le fonti utilizzate e dopo
avere sintetizzato le questioni collega-
te alle origini e all’organizzazione della
scuola giuridica bolognese, nonché ai
suoi rapporti con i poteri laici ed eccle-
siastici (Impero, Papato e Comune), lo
Schmutz analizza nel dettaglio la pre-
senza degli studenti giuristi provenien-

ti dall’Impero. Si parla della natio ger-
manica e del suo significato geografi-
co e si analizzano i luoghi di prove-
nienza degli studenti: più limitati nu-
mericamente e originari soprattutto
dell’area svizzera e renana nel XIII se-
colo, essi aumentano nella prima metà
del XIV secolo (quando le zone di pro-
venienza si diffondono verso le aree
orientali e settentrionali) per ridursi
poi di numero (ma invariato resta il
raggio dell’area di reclutamento) nel
periodo successivo fino al 1425. Altro
problema af frontato è quello della
estrazione sociale degli studenti in
questione. Emerge chiaramente che i
tre quarti della popolazione degli stu-
denti di diritto di origine germanica
proviene dalla nobiltà, a testimonianza
della arcaicità e dello scarso dinami-
smo delle zone di provenienza; il rima-
nente quarto, che comprende cittadini
e borghesi, non è composto tanto da fi-
gli di piccoli mercanti e ar tigiani,
quanto da figli di esponenti del patri-
ziato urbano, in qualche modo collega-
to a signori laici o ecclesiastici, o del
funzionariato municipale o della gran-
de mercatura. Se queste sono le que-
stioni di base poste dallo Schmutz, il
saggio prosegue interrogandosi su
questioni più strettamente ‘universita-
rie’: statistiche sulle oscillazioni delle
presenze e sul raggiungimento dei ti-
toli accademici, osservazioni su que-
stioni economiche quali costi di man-
tenimento, costi dei libri, possibilità di
contare su borse di studio, su mezzi
propri, oppure – caso di gran lunga
più frequente – su prebende (prima/
durante/dopo lo studio universitario).

Una parte interessante di questo
lavoro riguarda le esperienze formati-
ve maturate al di fuori dello Studio bo-
lognese (a partire dalla seconda metà
del Trecento esse si estendono alle
più recenti università di area germani-
ca, tuttavia all’oscuramento di Or-
léans e Montpellier non corrisponde
quello di Padova e di Parigi) e le atti-
vità e i campi d’azione dei giuristi for-
matisi a Bologna che continua a eser-
citare in ogni caso una considerevole
capacità di attrazione per l’area ger-
manica. Riguardo agli esiti professio-
nali, ci viene fornita una gamma di si-
tuazioni che vanno dalla amministra-
zione signorile laica od ecclesiastica,

principesca o regia (cancellerie, con-
sigli, ambascerie e procure), all’am-
ministrazione cittadina, alle carriere
ecclesiastiche, alla docenza universi-
taria, all’avvocatura e al notariato. Tut-
tavia le conclusioni di Schmutz porta-
no a pensare che le scuole bolognesi
non dovettero avere un ruolo così im-
portante nella formazione dei giuristi
germanici come si è soliti pensare;
questo suggeriscono i dati sulle pre-
senze e sulla durata della permanenza
in Bologna, oltre a quelli sugli “sboc-
chi professionali”. D’altronde l’onere
di studi così lunghi, che comportava-
no costi sempre più alti, non poteva
non favorire le più recenti e vicine
università continentali. Piuttosto lo
Studio bolognese, prestigioso per la
sua antichità e per i suoi storici rap-
porti con l’Impero, poteva garantire il
rafforzamento di una posizione acca-
demica o sociale e costituire quindi
uno strumento privilegiato per acce-
dere a carriere politico-amministrati-
ve (amministrazioni e giurisdizioni ec-
clesiastiche e cancellerie signorili) ga-
rantite, più che dalla preparazione tec-
nico-professionale, dalla nascita e dai
rapporti di patronage e di clientela. In-
somma, Bologna come «Studien- oder
Promotionsor t für Herren», come
luogo di rafforzamento o di acquisi-
zione di quella «Mentalität der Her-
ren» indispensabile per le strutture
sociali e di potere dell’impero.

ROBERTO GRECI

Sciences et religions de Copernic à
Galilée (1540-1610). Actes du col-
loque international organisé par
l’École française de Rome, en colla-
boration avec l’École nationale des
chartes et l’Istituto italiano per gli
studi filosofici, avec la participa-
tion de l’Università di Napoli «Fe-
derico II». Rome 12-13 décembre
1996, Roma, École française de
Rome, 1999 (Collection de l’École
française de Rome, 260), p. 550

Nell’anno in cui si celebrano i 450 an-
ni dalla fondazione del Collegio Ro-
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mano (aperto da Ignazio di Loyola
con i suoi compagni il 22 febbraio
1551), appare quanto mai significati-
vo dar conto di questo volume realiz-
zato sotto la guida di Catherine Brice
e Antonella Romano. In esso vengono
raccolti i contributi presentati al con-
vegno che, nel 1996, ha inteso appro-
fondire il rapporto/legame tra scien-
ze e religione nei decenni tra metà
Cinquecento e inizio Seicento. Il Rina-
scimento corrisponde al periodo in
cui si verificò l’irruzione della scienza
nell’ordine delle conoscenze e delle
pratiche, irruzione che sconvolge
l’organizzazione e la gerarchia dei sa-
peri ereditata dal medioevo, fram-
mentando l’unità della conoscenza.
Parallelamente, i fondamenti cristiani
sono profondamente annebbiati dalla
crisi religiosa che spezza l’unità con-
fessionale e politica del ‘Vecchio
Mondo’. Venticinque storici delle
scienze, della cultura, della religione
appartenenti a tradizioni storiografi-
che e nazionali dif ferenti riflettono
sulla ridefinizione del rapporto tra
scienza e religione in questo periodo-
cerniera, a partire da tre tipi di inter-
rogativi. Si esamina dapprima la na-
scita del problema e le sue espressio-
ni nei diversi domini del sapere scien-
tifico (metafisica, fisica, matematica,
medicina, ecc.); in seguito si guarda
alla diversità delle risposte apportate,
principalmente sul terreno istituzio-

nale, nei differenti luoghi confessio-
nali; ci si interroga, infine, sugli attori
di questo periodo, sugli uomini anco-
ra poco conosciuti che hanno dovuto
affrontare questi dubbi nelle loro vite
e nelle loro opere, cui la storia non ha
ancora reso giustizia polarizzando
l’attenzione attorno a personalità stra-
ripanti come quelle di Galileo Galilei
e di Giordano Bruno. Le preziose in-
troduzione di Maurizio Torrini e con-
clusione di Luce Giard consentono di
cogliere tutto lo spessore dell’incon-
tro organizzato a Roma nel dicembre
1996, in cui si sono volute tirare le fila
di un dialogo che deve proseguire tra
storici e storici della scienza, e ricon-
durre l’oggetto ‘scienze’ su un terre-
no che può anche essere quello dello
storico. Un esempio è proposto pro-
prio dalle vicende del Collegio Roma-
no. In queste stanze era stato avviato
un confronto tra la Chiesa e l’umane-
simo rinascimentale finalizzato a get-
tare le fondamenta scientifiche della
Riforma cattolica. Toccò a papa Gre-
gorio XIII trasformare nel 1584 l’isti-
tuzione ignaziana in quella università,
che poi da lui prese il nome di Uni-
versità Gregoriana, inserendo lo stu-
dio robusto della filosofia e della teo-
logia senza escludere la matemati-
ca e l’astronomia. Cristoforo Clavius
(1538-1612) integrò la matematica
nella ratio studiorum, che lo stesso
Ignazio aveva voluto basata sulla
grammatica, l’umanità e la dottrina
cristiana. E a Clavius si deve anche la
riforma del calendario gregoriano,
l’uso didattico del cannocchiale, il
contatto con Galilei. Questa istituzio-
ne scolastica accoglieva l’eredità di
Ignazio anche per quanto riguarda il
suo tentativo di rielaborare in senso
dinamico il tomismo, volto ad aprirsi
all’inculturazione presso le popolazio-
ni dei nuovi mondi e alle nuove sco-
perte scientifiche. La fedeltà a San
Tommaso, infatti, garantiva una pro-
gressione speculativa e una riflessio-
ne inedita che superavano i clichés
della filosofia scolastica. È comprensi-
bile come il lavoro di quegli anni ab-
bia offerto radici solide al padre Atha-
nasius Kircher (1602-1680), il gesuita
che Umberto Eco non teme di defini-
re «il più contemporaneo dei nostri
antenati, e il più inattuale dei nostri

contemporanei»: a questo genio enci-
clopedico, inventore della «lanterna
magica» e dell’«organo meccanico»,
precursore del computer, quei fecon-
di decenni di cambiamento spianaro-
no la strada.

SIMONA NEGRUZZO

Storia della Facoltà di Lettere e Fi-
losofia dell’Università di Torino, a
cura di ITALO LANA, con prefazione
di NICOLA TRANFAGLIA, Firenze,
Olschki, 2000, p. 570

Espressione di un solido progetto cul-
turale, questo denso profilo storico
della Facoltà di Lettere e Filosofia
dell’Università di Torino offre un qua-
dro ricco e articolato non solo delle
vicende dell’istituzione, ma anche del-
la vita culturale e dell’attività scientifi-
ca e didattica della comunità accade-
mica, dall’originaria esperienza sette-
centesca del Magistero delle arti alle
riforme universitarie dell’ultimo de-
cennio del Novecento.

Ad un gruppo di professori della
stessa Facoltà, guidati dal decano Ita-
lo Lana, si deve la sapiente imposta-
zione del ponderoso volume che si ar-
ticola in quattro parti rispettivamente
dedicate alla complessa gestazione
della Facoltà autonoma (“Le premes-
se”), ai quasi centocinquant’anni che
vanno dall’Unità d’Italia alla fine del
Novecento (“Lo sviluppo della Facol-
tà e le sue epoche”), alle specifiche
tradizioni d’insegnamento e di ricerca
(“I campi disciplinari”), ai quadri sta-
tistici relativi alla popolazione studen-
tesca e al corpo docente nell’ultimo
secolo (“I dati”).

Così, Giuseppe Ricuperati, metten-
do a frutto una lunga stagione di stu-
di, di cui è stato pionieristico promoto-
re, ricostruisce la vivace esperienza
del Magistero delle arti torinese, met-
tendo in evidenza come l’antica Facol-
tà assolvesse, nel secondo Settecento,
accanto alla tradizionale funzione pro-
pedeutica ai corsi di Legge, Medicina
e Teologia, anche il compito di forma-
re gli insegnanti per le scuole secon-
darie, ormai istituite in ogni provincia.



Umberto Levra, ricollegandosi ai
provvedimenti di secolarizzazione e
alle innovazioni introdotte nelle istitu-
zioni universitarie nel periodo napo-
leonico, ripercorre le intricate vicen-
de degli assetti organizzativi e degli
ordinamenti didattici della Facoltà
nella prima metà del XIX secolo, ana-
lizzando le riforme che sancirono la
definitiva separazione della Facoltà di
Lettere e Filosofia da quella di Scien-
ze (1847), e giungendo fino alle tra-
sformazioni degli anni Cinquanta, cul-
minate nel «nuovo sistema della pub-
blica istruzione» disegnato dalla leg-
ge Casati (1859).

Nella seconda parte del volume, il
consolidamento ottocentesco e il suc-
cessivo sviluppo della Facoltà vengo-
no indagati, e ripensati, per grandi
blocchi cronologici scanditi dai rap-
porti del mondo universitario (e del-
l’ambiente culturale torinese) con le
correnti del pensiero europeo e con
le vicende politiche della storia nazio-
nale. Claudio Pogliano mette a fuoco
il lento processo attraverso il quale,
nell’età del Positivismo, la giovane
Facoltà consolidò la sua identità acca-
demica, già marcata, a partire dagli
anni Ottanta dell’Ottocento, dalla
straordinaria personalità di Arturo
Graf. Sicché Gaetano De Sanctis, vin-
citore nel 1899 del concorso per Sto-
ria antica (e nuovo prezioso acquisto

della Facoltà), non esitò ad esprimere
il suo cauto, ma convinto apprezza-
mento, per quel corpo docente «assai
dotto, assai serio, assai laborioso, un
po’ chiuso, un po’ arcaico, un po’ rigi-
do nella sua scientifica e morale au-
sterità».

Sof fermandosi sul tor tuoso pas-
saggio dal Positivismo alla nuova cul-
tura novecentesca, Marziano Gugliel-
minetti, nel suo contributo sulla vita
della Facoltà dagli inizi del secolo alla
fine della guerra, segnala la delicatez-
za del problema dell’allargamento del
corpo docente e sottolinea la signifi-
cativa apertura realizzata, durante la
breve presidenza di Vittorio Cian
(1914-16), con il reclutamento di nuo-
vi valenti professori, come lo storico
moderno Pietro Egidi, lo storico del-
l’arte Lionello Venturi, l’arabista Gior-
gio Levi della Vida.

Attraverso una penetrante analisi
dei rapporti tra la cultura accademica
e il fascismo, Bruno Bongiovanni ri-
annoda i fili dell’intricata storia della
Facoltà nel periodo tra le due guerre,
quando, nonostante l’apparente alli-
neamento dell’istituzione, gran parte
dei professori rifiutò d’identificarsi
nella politica fascista e difese l’auto-
nomia professionale e intellettuale in-
vocando la libertas docendi et discendi
prevista dalla Riforma Gentile: «la Fa-
coltà lasciò in pace il regime e dal re-
gime venne relativamente lasciata in
pace». E tuttavia, grazie alla nascita
(e alla crescita subito abnorme) del
Magistero, la Facoltà poté conservare
l’impianto di suoi studi sodi e severi,
ben presto rivelandosi un’autentica
fucina di «intelligenze limpide e co-
scienze critiche dentro il regime, ol-
tre il regime». È peraltro significativo
il rilevante contributo, diretto e indi-
retto, che la Facoltà apportò alla for-
mazione della coraggiosa pattuglia
dei professori universitari che rifiuta-
rono il giuramento di fedeltà al regi-
me.

Il periodo che va dal Quarantacin-
que al Sessantotto è affidato a Pietro
Rossi, che prendendo le mosse dalla
difficile ripresa della vita accademica
nel periodo postbellico (con l’incom-
bente problema della reintegrazione
dei professori espulsi in seguito alla
promulgazione delle leggi razziali),

mette oppor tunamente a fuoco la
nuova fisionomia della Facoltà all’ini-
zio degli anni Cinquanta, quando i do-
centi si polarizzarono su due schiera-
menti accademico-culturali (laici e
cattolici), ma riuscirono a conservare
un proficuo clima d’intesa, che durò
fino all’inizio degli anni Sessanta. Na-
sceva intanto, nel 1958-59, il corso di
laurea in Lingue. Il saggio di Rossi
mette in luce l’incalzante sviluppo de-
gli anni successivi: la crescita impe-
tuosa della popolazione studentesca,
lo sviluppo delle scuole accademiche,
le nuove modalità di espansione del
corpo docente, la pressione per la
proliferazione degli insegnamenti; in-
somma, il progressivo addensarsi dei
nodi che vennero al pettine con quel
movimento studentesco che a Torino
prese avvio da Palazzo Campana (pro-
prio dalla Facoltà di Lettere), coglien-
do sostanzialmente impreparato il
mondo accademico e determinando
quel “trauma del Sessantotto” che finì
per incidere profondamente anche
nelle posizioni e negli schieramenti
del corpo docente.

Nicola Tranfaglia, seguendo il mo-
dificarsi degli equilibri accademici e
l’avvicendarsi delle presidenze, trac-
cia un’efficace sintesi delle vicende e
delle trasformazioni degli ultimi de-
cenni: le molteplici sollecitazioni pro-
venienti dalla scuola superiore di
massa, le resistenze (e talvolta l’iner-
zia) del corpo docente di fronte alla
necessità del cambiamento, l’esigen-
za di governare la liberalizzazione dei
piani di studio, le grandi novità dei
Dipartimenti, l’allargamento del cor-
po docente, l’istituzione dei corsi di
laurea in Storia e in Scienze della co-
municazione.

La terza parte del volume, una vera
e propria miniera di notizie inedite e
di riflessioni stimolanti, è una fitta se-
quenza di brevi saggi, ognuno dei
quali illustra le vicende scientifiche e
didattiche di un campo disciplinare
oggi presente nella Facoltà, risalendo
al momento fondativo e mettendo in
risalto il filo della tradizione attraver-
so le figure e i contributi scientifici
degli studiosi più rappresentativi
(Gian Franco Gianotti, Gli studi clas-
sici; Sandro Orlando, Filologia ro-
manza; Gian Luigi Beccaria, Glottolo-
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gia e linguistica; Sergio Roda-Giovan-
ni Filoramo, La storia antica; Marcel-
la Barra Bagnasco, Le discipline ar-
cheologiche; Fabrizio A. Pennacchietti-
Alberto Pelissero-Stefano Piano, L’o-
rientalistica; Giuseppe Sergi, La sto-
ria medievale; Massimo L. Salvadori,
La storia moderna, del Risorgimento e
contemporanea; Marco Cerruti, L’ita-
lianistica; Lionello Sozzi, Le letteratu-
re straniere; Carlo Augusto Viano, Fi-
losofia e storia della filosofia; Enrico
Castelnuovo, La storia dell’arte; Gior-
gio Pestelli, La storia della musica e
dello spettacolo; Luciano Mecacci, La
psicologia e le scienze sociali).

Chiude il volume il serrato contri-
buto di Sergio Scamuzzi, che sulla ba-
se dei dati statistici disponibili (e con
l’aiuto di grafici e tabelle) illustra l’an-
damento della popolazione studente-
sca e docente nel corso del Novecen-
to, documentando il modificarsi della
fisionomia della Facoltà dietro la spin-
ta dei fenomeni più significativi: il
processo di femminilizzazione degli
iscritti (il sorpasso si realizzò negli
anni Trenta), l’emergere di sbocchi
professionali alternativi all’insegna-
mento nelle scuole, il progressivo
concentrarsi della provenienza geo-
grafica studentesca nell’area torinese,
l’esplosione del fenomeno dei fuori-
corso, il consolidamento e la crescen-
te specializzazione dell’originario
gruppo delle discipline da cui trasse
origine la Facoltà.

Nel suo insieme l’opera va ben al
di là della storia di una facoltà univer-
sitaria, e attraverso l’ampio respiro
della trattazione riesce felicemente a
restituirci l ’idea di un’avventura
scientifica e culturale complessa, che
costituisce una porzione nient’affatto
marginale della storia dell’accademia
e della cultura italiana.

PIERO SANNA

Giuseppe Toaldo e il suo tempo.
Nel bicentenario della mor te.
Scienze e lumi tra Veneto e Euro-
pa. Atti del Convegno, Padova, 10-
13 novembre 1997, a cura di LUISA
PIGATTO, presentazione di PAOLO
CASINI, Cittadella (PD), Bertoncel-
lo Artigrafiche, 2000 (Contributi
alla storia dell’Università di Pado-
va, 33), p. XX, 1033

Giuseppe Toaldo, nato a Pianezze
(nella podesteria di Marostica, ora in
territorio di Molvena) nel 1719, edu-
cato nel Seminario di Padova, sacer-
dote e dottore in teologia, ma attratto
dalla matematica e dall’applicazione
pratica della ricerca scientifica, all’età
di 23 anni curò l’edizione del Dialogo
dei massimi sistemi di Galileo. Allievo
di Giuseppe Suzzi, Antonio Conti,
Giovanni Poleni, giunse nel 1764 alla
cattedra di Astronomia e meteore del-
l’Università di Padova e in breve tem-
po ottenne che fosse costruita una
Specola, sull’esempio degli Osserva-
tori di Pisa e Bologna. Nel 1777 poté
utilizzare la Specola già completata.
Si occupò di astronomia, ma soprat-
tutto di meteorologia, con osservazio-
ni e studi pubblicati in buona parte in
riviste scientifiche. Morì l’11 novem-
bre 1797. Gli atti del convegno orga-
nizzato per approfondire la conoscen-
za della sua figura scientifica com-
prendono più di cinquanta contributi,
raggruppati in nove sessioni. La ses-
sione introduttiva inquadra il Toaldo
nel suo tempo con tre saggi: Luisa Pi-
gatto, Giuseppe Toaldo: profilo biobi-
bliografico; Maria Laura Soppelsa,
Giuseppe Toaldo e le scienze venete;
Piero Del Negro, La politica scientifi-
co-culturale della Repubblica di Vene-
zia nella seconda metà del Settecento.
La prima sessione è intitolata «Mae-
stri, amici, corrispondenti di Giusep-
pe Toaldo» e offre i saggi seguenti:
Ugo Baldini, La formazione scientifica
di Toaldo; Alessandra Ferrighi, Toal-
do, Cerato e la fabbrica della Specola
astronomica di Padova: un sodalizio
esemplare tra astronomo e architetto;
Giorgio Mangani, Giovanni Antonio
Rizzi Zannoni e i suoi rapporti con
Giuseppe Toaldo; Mario De Gregorio,
Il carteggio di Giuseppe Toaldo nella

Biblioteca comunale di Siena; Luca
Ciancio, I rapporti tra Giuseppe Toal-
do e Alberto Fortis (1760-1797). La
seconda, «Le istituzioni culturali nel
Settecento», presenta: Manlio Pasto-
re Stocchi, Toaldo e l’ambiente lettera-
rio padovano e veneto nel Settecento;
M. Cecilia Ghetti, L’Università di Pa-
dova nella seconda metà del Settecen-
to; Paolo Preto, L’Accademia patavina
di scienze, lettere ed arti ai tempi di
Toaldo; Filiberto Agostini, Il Semina-
rio diocesano di Padova nel secondo
Settecento; Marco Callegari, Giuseppe
Toaldo e la stampa a Padova e Vene-
zia nel XVIII secolo. «L’astronomia e i
suoi strumenti, le discipline correlate
(geodesia, geografia, ecc.) e gli osser-
vatori pubblici nel Settecento» è il te-
ma della terza sessione, alla quale
contribuiscono: Fabrizio Bonoli, L’e-
voluzione degli strumenti d’osservazio-
ne astronomici nel Settecento; Pasqua-
le Tucci, Brera astronomers’ contribu-
tions to Celestial Mechanics from 1776
to 1821; Carlo Triarico, La Specola di
Leonardo Ximenes a Firenze e la cata-
logazione dei suoi strumenti; Juan Ca-
sanovas, L’insegnamento dell’astrono-
mia nei collegi dei Gesuiti nel Sette-
cento; Marinella Calisi, Le Specole ro-
mane nel Settecento; Simone Contar-
di, Concezioni museali e collezionismo
scientifico nella Toscana settecentesca;
l’Imperiale e Regio Museo di fisica e
storia naturale di Firenze; Marcello
Pagliari, La longitudine: una conqui-
sta del XVIII secolo attesa a lungo. La
quarta sessione è dedicata a «La fisi-
ca e la chimica nel Settecento», e ne
scrivono: Enrico Bellone, Il Settecento
e le radici della seconda Rivoluzione
scientifica; Antonio Lepschy, Giuseppe
Toaldo e il conduttore elettrico; Rober-
to Vergara Caffarelli, Carlo Alfonso
Guadagni, i suoi strumenti e i suoi
manuali di Fisica; Gian Franco Frigo,
Newton per le dame: il contributo di
Francesco Algarotti alla diffusione del-
la scienza nel Settecento; Virgilio Gior-
mani, Il mecenatismo del patriziato ve-
neto: Alvise Zenobio e gli strumenti in-
glesi; Dietrich von Engelhardt, The
development of the chemistry as scien-
ce in the 18th century. «Le matemati-
che e le scienze applicate nel Sette-
cento», il tema della quinta sessione,
è illustrato dai contributi di Silvia



Roero, Il calcolo leibniziano in Italia,
nella prima metà del Settecento; Agne-
se Visconti, Il ruolo delle scienze in
Lombardia nell’età delle grandi rifor-
me; Silio Rigatti Luchini, Le ‘Tavole di
vitalità’ di Giuseppe Toaldo e l’Aritme-
tica politica; Nils-Axel Mörner, From
Intellectualism to Empirism. Un tema
più vicino agli interessi dello stesso
Toaldo ha la sessione sei, «La meteo-
rologia e le sue relazioni con le scien-
ze della natura (agricoltura, botanica,
medicina, fenomeni della natura)».
Ne scrivono Gaston Demarée, Giu-
seppe Toaldo and his contribution to
18th century meteorology; Giuseppe
Ongaro, Aspetti medico-biologici nel-
l’opera di Giuseppe Toaldo; Angelo
Bassani, Pietro Arduino e la coltiva-
zione e l’incenerimento del ròscano;
Stefano Casati, La meteorologia luna-
re di Toaldo; Jan Munzar, Giuseppe
Toaldo and his repercussion in the
Czech Lands. La sessione settima,
«Gli strumenti meteorologici e le se-
rie strumentali del Settecento», è
quella a respiro più largo; si apre in-
fatti a confronti con esperienze italia-
ne ed europee. I relatori sono: Gian
Antonio Salandin, Gli strumenti me-
teorologici a Padova nel secolo XVIII;
Claudio Cocheo, Dario Camuffo, L’i-
grometro di Chiminello e le misure
igrometriche effettuate a Padova per la
‘Societas Meteorologica Palatina’ di

Mannheim; Guido Lo Vecchio, Teresa
Nanni, Gli strumenti meteorologici a
Bologna nel Settecento; Dario Camuf-
fo, Toaldo e le origini della serie me-
teorologica di Padova; Franca Chli-
stovsky, Letizia Buf foni, Maurizio
Maugeri, Meteorological series of the
Brera’s Astronomical Observator y
from its foundation to the present; Lo-
redana Granata, Le serie meteorologi-
che dell’Osservatorio astronomico di
Palermo: dalle origini ai nostri giorni;
Gian Camillo Cortemiglia, La serie
termometrica di Genova; Panagiotis
Maheras, Roberto Rossetti, Helen Xo-
plaki, Gerardo Brancucci, Analysis of
the series of precipitation at Genoa,
Italy; Luisa Vaccaro, Pio Bersani, An-
na Pilozzi, Anna Maria Siani, Sabino
Palmieri, Data Homogeneity in time
series: an application to the Tiber data
set (TDS); Jan Munzar, Early meteo-
rological measurements in the Czech
Lands; Fernando S. Rodrigo, M. J.
Esteban-Parra, D. Pozo-Vásquez, Y.
Castro-Diez, On the early meteorologi-
cal instrumental series in Andalusia
(South Spain): a case study from Gra-
nada (1796-1797); Mariano Barrien-
dos, Joao Garcia, Javier Martin-Vide,
F. Nunes, J. C. Peña, Maria Joao Alco-
forado, 18th century instrumental me-
teorological Series in the Iberian Pe-
ninsula. General characteristics and
climatic utility; Mariano Barriendos,
J.C. Peña, Javier Martin-Vide, Peter
Jönsson, Gaston Demarée, The Win-
ter of 1788-1789 in the Iberian Penin-
sula from meteorological reading ob-
servations and proxy-data records; An-
ders Moberg, Daily temperatures in
Stockholm 1761-1850. L’ultima sessio-
ne, «Climatologia e le reti meteorolo-
giche nel Settecento», comprende tre
saggi: Trevor D. Davies, Meteorologi-
cal observation network in the Eigh-
teenth Century, especially that of the
‘Societas Meteorologica Palatina’ to
which Toaldo contributed; Michele
Colacino, M. R. Valensise, Toaldo and
the ‘Societas Meteorologica Palatina’;
G. Costantino Dragan, Geoclimate
and History. Il volume è completato
dall’Indice dei nomi, dall’elenco degli
Enti promotori e comitati organizzati-
vi, dall’elenco dei partecipanti.

EMILIA VERONESE

GIUSEPPE TUNINETTI, Facoltà teolo-
giche a Torino. Dalla Facoltà uni-
versitaria alla Facoltà dell’Italia
Settentrionale, Casale Monferrato,
Editrice Piemme, 1999, p. 276

Il volume ricostruisce la storia delle
Facoltà teologiche torinesi che attra-
versa ormai sei secoli di variegate fasi
culturali, politiche, ecclesiali, tra l’ini-
zio del XV secolo e le soglie del terzo
millennio. Lo spazio maggiore è riser-
vato alla Facoltà teologica dell’Univer-
sità di Torino (1404-1873), sorta nei
confusi decenni dello scisma d’Occi-
dente in un periodo di incremento
della politica universitaria da parte
del papato romano. Tra i protagonisti,
tanto come allievi quanto come pro-
fessori, figurano fin dalle origini i
Francescani conventuali e i Domeni-
cani, cui si affiancò (dopo la riforma
di Emanuele Filiberto) una rilevante
presenza di Carmelitani. Assenti inve-
ce i Gesuiti, ai quali, nonostante la
disponibilità dei duchi, non furono
mai conferite cattedre. Nella prima fa-
se di vita della Facoltà si incontra an-
che l’allievo più prestigioso, Erasmo
da Rotterdam, che conseguì la laurea
in Teologia nel 1506.

Il secolo d’oro della Facoltà teolo-
gica fu il Settecento, grazie alle rifor-
me apportate da Vittorio Amedeo II,
benché realizzatesi in un’atmosfera di
contrasti tra regalismo giurisdiziona-
listico sabaudo e curia romana. Ven-
nero introdotte nuove discipline, co-
me la Teologia morale (insegnamen-
to particolarmente delicato per l’intri-
cata questione giansenista e per i di-
retti impatti pastorali); giunsero validi
docenti da oltre frontiera, come il
maltese Francesco Bencini alla catte-
dra di Teologia dogmatica e il padova-
no Giuseppe Pasini a quella di Sacra
Scrittura e di Ebraico; si registrò tra i
professori la presenza di esponenti
del clero diocesano e di vari ordini re-
ligiosi, tra i quali spicca il barnabita
Sigismondo Gerdil, uno dei docenti
più prestigiosi del secolo, che inse-
gnò Filosofia morale e Teologia mora-
le. Anche l’afflusso di studenti riscon-
trò il maggiore incremento: nella se-
conda metà del secolo superò larga-
mente il migliaio in ognuno dei tre
gradi accademici.
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Dopo la fase rivoluzionaria e l’oc-
cupazione napoleonica, con la Restau-
razione la Facoltà teologica perse vi-
vacità, considerata con diffidenza da-
gli stessi arcivescovi. Le restrizioni
imposte dalle leggi Boncompagni del
1848 (con le quali cessava ogni auto-
rità dell’arcivescovo sull’Università) e
la serie di provvedimenti legislativi
che seguì ne segnarono il progressi-
vo declino fino alla soppressione del
1873, nel clima dei profondi contrasti
tra Chiesa e Stato liberale.

Sebbene non siano mancati perso-
naggi di prestigio e prospettive di ri-
cerca non prive di rilievo (specie nel
campo della Sacra Scrittura e dell’o-
rientalistica), dal bilancio di Tuninetti
emerge che il maggior contributo del-
la Facoltà teologica universitaria «non
fu nell’insieme di ordine speculativo e
di ricerca originale, ma soprattutto
pastorale: preparò culturalmente (in-
sieme con la Facoltà di Legge) la clas-
se dirigente ecclesiastica, ossia parro-
ci e soprattutto vescovi» (p. 10).

Con la cessazione della Facoltà
universitaria le scienze teologiche
vennero coltivate in altre sedi, a loro
volta prese in esame dall’autore. Par-
ticolare attenzione viene dedicata alla
Facoltà teologica del seminario arci-
vescovile (1874-1932), fortemente vo-
luta dall’allora arcivescovo Gastaldi e
della quale si seguono gli sviluppi, gli
insegnamenti, le difficoltà e più in ge-

nerale gli intrecci con le varie fasi sto-
rico-culturali. Notevole interesse a
questo proposito rivestono le pagine
dedicate ai riflessi della crisi moder-
nista, che vide coinvolto il canonico
Giuseppe Piovano, docente di Storia
della Chiesa, la voce più qualificata al-
l’interno della Facoltà, prevalente-
mente caratterizzata da un grigiore
culturale.

Il volume si conclude con alcune
sintetiche notizie relative alle altre fa-
coltà teologiche, quali lo Studio Gene-
rale dei Domenicani (1891-1968), la
Facoltà teologica dei Gesuiti (1932-
1966), il Pontificio Ateneo Salesiano
(1940-1965) e la sezione torinese del-
la Facoltà teologica dell’Italia setten-
trionale avviata nel 1968.

Il lavoro di Tuninetti, che utilizza
tanto gli studi più accreditati in mate-
ria (si pensi in particolare alle ricer-
che di Bellone e Ricuperati) quanto
una documentazione archivistica di
prima mano, appare particolarmente
utile sia per il quadro d’insieme op-
portunamente ricostruito sia per le
indicazioni e prospettive offerte sul
terreno del rapporto tra cultura teolo-
gica, Chiesa e società.

WALTER E. CRIVELLIN

Universities and Schooling in Me-
dieval Society, edited by WILLIAM
J. COUR TENAY-JÜRGEN MIETHKE
(with the Assistance of David B.
Priest), Leiden-Boston-Köln, Brill,
2000, (Education and Society in
the Middle Ages and Renaissan-
ce, 10), p. 244

Il libro (che raccoglie parte degli in-
terventi presentati al convegno su
«University in Medieval Society» or-
ganizzato dall’Istituto Storico Germa-
nico di Washington nel settembre del
1997) risponde pienamente alle attua-
li tendenze della storia delle universi-
tà e delle istituzioni educative, forte-
mente orientate alla conoscenza delle
provenienze sociali e geografiche di
studenti e maestri, della mobilità, del-
le reti di patronato, delle prospettive
di carriera, dell’inserimento dei licen-

ziati entro le amministrazioni civili ed
ecclesiastiche. Inoltre vuole rimedia-
re alla scarsa circolazione dei risultati
scientifici provenienti da Germania e
Svizzera (riguardanti prevalentemen-
te la storia delle università tedesche e
italiane) tra gli studiosi statunitensi
che, assieme a francesi, belgi e ingle-
si, hanno maggiormente contribuito
al rinnovamento di questo settore di
studi. Altro scopo dichiarato dell’im-
presa editoriale è quello di inserire
l’interesse per l’università entro il più
vasto contesto delle istituzioni educa-
tive medievali, pre-universitarie o ex-
tra-universitarie. Il libro è organizzato
in quattro parti, che parlano rispetti-
vamente di studenti e università in
Germania, di carriere universitarie in
Italia e Francia, di scuole pre-univer-
sitarie e, infine, delle applicazioni del-
la cultura universitaria. La prima par-
te si apre con il saggio di William J.
Courtenay (Study abroad: German
Students at Bologna, Paris, and Ox-
ford in the Fourteenth Century) che
parla della peregrinatio accademica
germanica nel XIV secolo, prima che
lo scisma del 1378 generasse le con-
dizioni per la nascita di università in
zone di lingua tedesca, della varietà
dei suoi orientamenti (Bologna e Pa-
dova per legge e medicina, Parigi e a
volte Oxford per arti e teologia) con-
dizionata comunque dalle logiche de-
gli ordini religiosi di appartenenza.
Segue il saggio di Rainer C. Schwin-
ges (On recruitment in German Uni-
versities from the Fourteenth to Six-
teenth Century) che tra le altre cose
rileva la ineguale distribuzione degli
studenti tra le varie facoltà (80% in ar-
ti, 10-15% in diritto per lo più canoni-
co, 1-2% in medicina e il rimanente in
teologia), parallela alla scarsa presen-
za della nobiltà legata alle consuetudi-
ni dei Kavaliersreisen o attratta dagli
studi legali bolognesi. Si passa al sag-
gio di Klaus Wriedt (University Scho-
lars in German Cities during the Late
Middle Ages: Employment, Recruit-
ment, and Support) che, sulla base
dei dati disponibili (più cospicui per
le città tedesche meridionali e setten-
trionali o per Paesi Bassi e Brabante,
assai meno per le città della Germa-
nia centrale e orientale), individua le
possibilità di impiego in ambito citta-



dino (scribi e cancellieri municipali,
consulenti legali) e l’importanza di re-
ti di relazioni di varia natura (associa-
zioni tra studenti o legami tra studen-
ti e maestri provenienti dalla stessa
città). Infine Frank Rexroth (Ritual
and the Creation of Social Knowledge:
the Opening Celebrations of Medieval
German Universities) riconosce nella
consuetudine a festeggiare la ricor-
renza dell’origine dell’università, nel-
la individuazione della data (e del
santo) per l’inaugurazione dell’anno
accademico, nella partecipazione alle
processioni cittadine, gli strumenti
utili per costruire un’identità, per per-
cepirsi e per esibirsi come una comu-
nità liturgica, come una istituzione
dunque di lunga durata.

La seconda parte del libro com-
prende un saggio di Darleen Pryds
(“Studia” as Royal Offices: Mediterra-
nean Universities of Medieval Europe)
in cui si sottolinea come la natura del-
le università dei paesi meridionali
(Napoli, università spagnole, madra-
sas islamiche), fondate da re, sultani e
principi, non sia quella di istituzioni
caratterizzate dal libero insegnamen-
to e preannunci gli sforzi dei monar-
chi per imporre una certa uniformità
amministrativa nei loro stati. Procede
con il contributo di Helmut G. Wal-
ther (Learned and their Profit for So-
ciety – Some Aspects of the Develop-

ment of Legal Studies at Italian and
German Universities in the Late Midd-
le Ages) che, dopo una disamina della
diffusione della scienza giuridica (e
della sua organizzazione accademica)
da Bologna alle altre università euro-
pee, si sofferma sul ruolo giocato in
area germanica dai consiglieri legali
di formazione padovana nel processo
di definizione dei rapporti tra potere
imperiale, principi, città (XV secolo).
Questa parte si chiude con il saggio
di Thomas Sullivan O.S.B., Merit
Ranking and Career Patterns: the Pa-
risian Faculty of Theology in the Late
Middle Ages, che focalizza l’attenzione
sulle graduatorie con cui gli aspiranti
alla licenza in teologia (secolo XV) ve-
nivano presentati al cancelliere per il
conferimento del titolo; si tratta di un
ordine che rispecchia non solo la pre-
parazione accademica (abilità verbale
o logico-matematica) del candidato,
ma anche il suo impegno maturato al-
l’interno dell’istituzione universitaria,
la quantità delle sue pubblicazioni, il
suo livello di emotional intelligence.

Nella terza parte Martin Kintzin-
ger parla di A Profession but non a Ca-
reer? Schoolmasters and the “Artes” in
Late Medieval Europe, inseguendo le
prospettive professionali degli Artisti
(secoli XV e XVI), per vari aspetti ben
diverse da quelle di giuristi e medici
(assai meno remunerative, spesso
vissute – come nel caso dell’insegna-
mento – come passaggi obbligati e
non come scelte di carriera), così co-
me diverse erano spirito e finalità del-
le rispettive associazioni. Infine J.
Hoeppner Moran Cruz con il suo
Education, Economy, and Clerical Mo-
bility in Late Medieval Northern En-
gland sostiene che, a differenza dell’a-
rea italiana, in cui Grendler intravede-
va il forte peso della dimensione citta-
dina e della cultura laica, nell’Inghil-
terra del Nord del XV-XVI secolo lo
sviluppo dell’educazione elementare
e grammaticale dovette dipendere
dalla fioritura dell’economia rurale e
dalla decadenza dei centri urbani, dal
crescente numero delle parrocchie e
delle scuole di lettura e di canto ad
esse collegate.

La quarta ed ultima parte del libro
è costituita dal saggio di Jürgen
Miethke Practical Intentions of Scho-

lasticism: the Example of Political
Theory che si propone di valutare i
rapporti tra gli autori di trattati politi-
ci medievali (da Egidio Romano a
John Salisbury, da Marsilio da Pado-
va a William of Ockham, da John
Wyclif a Nicola da Cusa) e la cultura
scolastica. Accanto agli scarsi influssi
della tradizione politica aristotelica e
alla importanza dei linguaggi propri
dei settori universitari pure privi di in-
segnamenti specifici di teoria politica,
viene giustamente sottolineato il peso
della concreta realtà del tempo, vissu-
ta dall’osservatorio privilegiato garan-
tito dai contatti col potere o da impor-
tanti carriere (come fra l’altro emer-
ge dalla biografia di Lupold von Be-
benburg).

ROBERTO GRECI

L’Ussero: un caf fè “universitario”
nella vita di Pisa. Note fra cronaca
e letteratura, a cura di MARIO CUR-
RELI, Pisa, Ets, 2000, p. 212

Lo studio in esame – che si distingue
anche per la scelta di un opportuno,
non invadente apparato iconografico –
è una puntuale e articolata ricostru-
zione della memoria dell’Ussero, il
più antico caffè di Pisa, ancora oggi ri-
ferimento culturale di quel lung’Arno
che Leopardi descrisse come «spetta-
colo così bello, così ampio, così ma-
gnifico, così gaio, così ridente, che in-
namora». I quattordici saggi in cui è
suddiviso il libro ripercorrono una
storia che copre un arco cronologico
di circa duecentotrenta anni, dato che
«la denominazione di “Caffè dell’Us-
sero” viene riportata per la prima vol-
ta, ufficialmente, in una nota a margi-
ne, datata 1799, nel contratto d’affitto
del primo settembre 1775, contenente
il nome del conduttore Carlo Pellizzo-
ni di Parma». Nel corso di tutto que-
sto tempo il locale, nato come locan-
da/albergo, si è poi trasformato in ri-
trovo universitario in periodo risorgi-
mentale (Usserini sono infatti gli stu-
denti che qui s’incontravano e per i
quali qualsiasi «pretesto era buono
per inscenare manifestazioni patriotti-
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che»), dunque in cafè chantant, in Pri-
mario Cinematografo Lumiére, ed infi-
ne in associazione culturale. Stando
ad una leggenda romantica, l’Ussero
deriverebbe il suo nome dagli Usseri,
cavalleggeri ungheresi; un’altra leg-

genda ancor più romantica «vedrebbe
l’origine del nome nel fatto che, nei
locali del palazzo Agostini, sarebbe
stato imprigionato e murato vivo un
Ussero francese, il cui fantasma, fa-
rebbe risuonare lugubremente le ca-
tene con le quali era stato legato». Al
di là delle leggende, è certo comun-
que che le sue mura abbiano ospitato
avventori del calibro di Giacomo Ca-
sanova, Carducci, Fucini, Fermi, Giu-
seppe Gioacchino Belli, John Ruskin,
Filippo Mazzei, etc.; ragion per cui il
locale è tutt’oggi di forte richiamo.

A rendere il testo accattivante sot-
to il profilo storico sono soprattutto le
approfondite indagini di Marta e Ma-
rio Curreli e di Alessandro Panaja,
che, indagando la documentazione
esistente, hanno letteralmente rivita-
lizzato le mura del locale. Ma il testo
contiene anche interessanti interventi
‘di corredo’: il saggio introduttivo, ad
esempio, tratta dei benefici della pian-
ta del caffè e della storia della diffu-
sione del termine stesso (arabo qah-
wah, turco qahvé), introdotto in Euro-
pa dai mercanti di spezie. In Europa,

l’uso di bere caffè si afferma solo a fi-
ne Seicento, mentre a metà ’800,
«quasi ovunque le comode e acco-
glienti botteghe del caffè divengono il
ritrovo preferito di artisti bohémiens,
letterati, uomini politici, e il tradizio-
nale polo di attrazione dei cospirato-
ri». Lo stesso taglio (un occhio all’an-
tropologia e un occhio alla storia del-
la mentalità) caratterizza il saggio di
Agostino Agostini dedicato ai Caratte-
ri architettonici del caffè storico. In es-
so si rimarca quanto il caffè ottocen-
tesco derivi «le sue importanti carat-
teristiche da altre istituzioni sociali
del periodo: dal club, o circolo esclusi-
vo di tradizione inglese, e dal salon
aristocratico, di ispirazione francese». 

L’impressione predominante, in
conclusione, è quella di avere a che
fare con un’opera che, più che un luo-
go geografico o architettonico preci-
so (Pisa, Palazzo Agostini, il caf fè
stesso), intenda celebrare un luogo
sociale e culturale tutt’oggi impre-
scindibile, e non solo a Pisa.

SIMONE BORDINI
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